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INTRODVTTIONE. 



I Q . Gio: Crifofiomo , »7 perla fu a gran Santità , ? D altri- 

& na,da T e odo/io l mperadore fu nominato Padre fpirituale , e—» 
Dottore di tutto' l Mondo) trattando dell' Educazion de' figliuoli: 
(nel hb. 3 , contro i Vituperatori della Vita Monajlica ) diede a' 
fe me de fimo ,ed à tutti gr altri Padri, e Spirituali, c naturali , quello 
f aiutifero Documento, dicendo : Se bene N oi Padri dijponiamo 
tutta la vita nojlra con molta cura , e diligerne ; nondimeno Idio 
ci punirà con eflremi tormenti , fe faremo negligenti nel procura- 
re la falute de' noflri figliuoli'. Etfivitam noftram oranem 
fumala cum diligenza » Se cura difponamus , extrema ani* 
maduerfionepuniemur , filiberorum falutcm neglexerimus. 
Così auuenne al Sommo Sacerdote Heli » del quale fi legge , che 
pe'l corfo di vint' anni gouernb fenza querela , e rejfe il Regno d'- 
Ifraellc , quale riebiedeua vna gran diligenza di vita : Nè perciò 
lopuotè fcufarcofa alcuna, che non moriffe et vna morte improutfa, 
mifer abile > ed infelice ; non per altro datagli , che per cafiigo di 
non bauere hauuta cura della Salute de' Figliuoli con la jollecitu - 
dine, vigilanza ,e rigore, che ad ejfos'apparteneua : OJfufcando la 
bruttezza dzquejlo grane peccato , tutte l' altre fuerettifsime ope- 
razioni. \ 

% & a figo dunque (inferifceil me defimo S. Crifofiomo miluo- 

go at.) farà dato à Noi Padr i , fe faremo più crudi , cbé ' barbari 
verfo de' figliuoli l Imperciocché donde nafeono cosi frequente - 

À mente le morti acerbe , ed intempefiiue l Donde le malattie per - 

^petue, e grauijfime, che fpejfo fon date à Noi , edà Noflri / Donde 
i danni, gl incommodi, gli Jlrani auuenimenti,e le dtfgraziet Don- 
de finalmente i mali infiniti, che patiamo ogni giorno) Senoru» 
perche vediamo la nojlra Giouentùfar del male , e fiamo traf cu- 
rati nel correggerla, ed ammaefirarlal 
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Siccome Iddio putufce aframente i negligenti nella Cura de' fi- 
gliuoli ; così dà firn mi bonari, e lodi à quelli , che ioti maggior fol- 
le citudtne de' me de fimi prendi mura . Per tal negligenza punì 
( come se detto ) il Sacerdote HeU , il quale per altro , era huomo 
dotto, e di } ingoiar i •virtù ornato : E lodò , ed bonorò il Patriarca 
ji bramo ( come di poi/i dirà)s) per molte fue Virtù \ come prin- 
cipalmente per la Cura t e diligenza ch'egli bebé e nell' educare , 

. ed ammaefìr arei figliuoli, * tutti gl' altri della fua numerof a fa- 
me glia nell'ujferuatiza della Legge Diuina . 

4 E ne ce furto dunque, che quelli , che ban bifogno d' e fiere educati, ò 
bati obbligo d'educare, ed ammae firare gli altri ,fi ricordino cf of- 
feruare fattamente quelle cofe, che Iddio per bocca del fuo Apo- 
. flolo loro comanda. Imperocché ( A gl.Efefialó.) comanda pri- 
tmc ramile a figliuoli, che obbedì fibino al P adre,ed alla Madre-, ma 
■ nel Signor e. Fili) obedireparentibus veftns,tn Domino. Ac- 
ciocché intendiamo , che non s'hanno da obbedire fe non comanda- 
no cofe fecondo Dio: Ed a far queflo fono tenuti pergiufiitia. Hoc 
enimiuflum cfl: HonoraPatrem cuum , & Matrem tuara. 

. E di poi (nel me delineo luogo) comanda à Padri naturali, che eda r 
chino i loro figliuoli, non fecondo i mali vfi del mondo ; ma nella di- 
fciplina, e correttione del Signore • EtvosPatres educate illos 
in d lciplma,& correzione Domini. Peròcbe i Padri fono obbli- 
gati, nofilamete ad alimetare.ma fono ancora tenuti per offizio ad 
infiruire, ed à correggerei loro Figliuoli. E (ne II a x.à Timoth.al 4.) 
comanda in particolare à ciafcun Padre Spirituale , ebe vegli . 
Tu vero vigila , Tu che fi Padre » e Pafture veglia /opra 7 tuo 
Gregge . Ajjadigati per ruttr,ia omnibus labori; no trafeurando 
cofa alcuna, ancorché laboriofa, e difficile Fà l'opera d Euange- 
lifia . Opus làc E uangeliftae , ammaefìr andò tutti con le paro- 
le, e còfani , conia Sacra Dottrina, e col buon efempio. Adempie 
il tuo < ffizio , Minifterium tuum imp\e , col vegliare, fadigare, 
edinjegnare.sì perche queflefonole parti del MuuJlerio,ch Iddio 
hà camme fi e à Padri, edà Pafiori',it perche al DtuinoT nbunale , 
cjuefti me de fimi hanno darender conto , Je non hanno fodisfattoà 
tutte le parti del loro import antffimo 0 ffizio . f Di 



INTRODVTTIONE, , 

y Di queflo Cffzio molti , e graui Autori hanno /ir itti Libri , /p*. 
lurm interi, tra quali à marauiglia campeggia l'Ottima Educa- 
zione de figliuoli ; composta dal D otti f simo Padre Fratte eleo di 
Mendozza Dottore T eologo della Compagnia di GlESVda quale 
[perejjere piena d'ottima Eruditone , edvtiltfnmaper darla. 
”' a '* adn > Ì mt deu ^ofare l'O/fizio loro ,e per promouere i 
figliuoli t:t La buona Educatane , che è la via della faittfe ) 
fu già piu anni tradotta à benefitio vniuerfale de'Chericij e devi- 
altri Gioii ani del Seminario di Siena', c faccialmente de più pic- 
coli ,i quali non intendono ancor bene la lingua latina ; £ per ordi- 
ne de Superiori Ju letta frequente mente in publuo , convtilità 
è confila /ione di tutti di tal Collegio , * 

6 Ed' affinché la Unione di materia così profitteuole,e grata /ìpofTa^ 
continoli are in detto luogo , e vi fi oda almeno vtia volta l'anno' 

} parjo bene a' me defimi Superiori , che le fi dia l vltim a mano e 
per mezzo de llt Stampe, s'aggiunga , [come Antemurale ] allega 
Regile del Se minar io, dalle quali, come da Muroiìàcinta , e dife- 
fa quefla piccola Vigna del Signore ', Acciocché munita da piu pò- 
V temi Ripari, ed irrigata da Cclcfie Rugiada di più Jaluteuoh Do- 
cumenti ,poffa produrre ncUefue Piante frutti di Virtù, più copio/s 
piu maturi, e piu foaui . r re t 
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L* O T T I M A 

EDV CATIONE 

DE' FIGLI VOLL 

’Edvcation* di Samuelle, della quale fi dicono 
molte cofe(nel primo de’Regi al primo, ed al fecódo 
Capito!o)ci dà occasione di fare quello Difcorfo, 
nel quale trattiamo dell* Ottima Educatione de* 
Figliuoli: Imperòcche natoSamuelle , e slattato, 
ed incontanente offerito nel Tabernacolo di Dio 
acciòcche fotto la difciplmadi Heli Sacerdote fuflc ammae - 
. Orato nella Diuina Legge , ed efercitaro nella perfetta pieri, e 
•e’buoni coftumi:può elTerc efempio ringoiare, ed i Padri nell’ 
ammaefirare i figliuoli ,ed i figliuoli medcfimi nel pigliare gl* 

’ i Ammae tiramenti , come nel difcorfo fi vederi • 

« a « U 

Settione i. 

Quanto fianecejjaria la buona E ducati ’ont* 
de Figliuoli . 

% T Figliuoli da Clemente AlefTandrino (nellib. a. del Pedagogo 
£ alr 8.) furono chiamati fiori, quando diffes Veramente i figli- 
uoli fono i fiori del Matrimonio ; fiori , chc’l Dmino Agricol- 
tore raccoglie ne’Prati della Carne . Matrimoni / flora liberi , quot 
quidem carnali umprat or iim diuinus colli gì t ^Agricola. 

XS.Girolamo (nell’ Epift. p.à Saioina) doppod'hauer parlato 
de’figliuoli di quella Donna dilTc graciofamente : la Cala , che 
hi figliuoli^ limile ad vn Còpotlo d'auorio,edi porpora, ad vn’ 
Vafo di rofe ,c di gigli.i^p/arim, & liliornm calatbus, eboris t oflriqi 
Commrcium. 

Fi 





Quanto JU neeefaris • Srtt^t. 7 * 

Fi i quefto propofiro il Titolo del Salmo 44.che contiene in fé va’ 
Hintio Sacro , ed vna lode nozziale: Imperò celie è intitolato 
Troi/s,qui lomutabHHturfitijs Cor*,o come Simmaco, Aquila, Teo 
dotione, Teodoreto, e S Giro), traducono, “Pro fiori (ims,ò vero, 
Tro lilifsftliorum Core - Cioè l’Hinno Sacro, eia lode nozziale fi 
cantari ad honorc de’figliuoli di Core,i quali fono cosi belli ,c* 
gratiolì,che s'aflomiglianoà fiori, ed i gigli, , 

Madi grafia qual fomiglianza hanno i figliuoli cò gigli? Tralafcia- 
te falere, ha ino queiD,c fi 4 proponco Che fiecom: 1 gi^li ri- 
chiedono vna dii gcte cudodia, acciò nó fi guadino, e putrefac- 
cino. ( osi ancora, dè figliuoli s’hi da cenere vna diligente, e 
continua cura; acciòche ne'cattiui collumi uon feorrano. 

Per la qual cofitil medefimoS. Girolamo, (nell* Epift.7.i Leta) 
doppo d haucr’elortato vn’Padre di famcg'ia ad alleuare bene 
ifuoi figliuoli, gli adduce quella ragione; Predo perifeonoi 
-v fiorijpredo col pesfimo vèto fi corrompono le violetti zatfarano, 
e’i giglio Citò florcspc eunr, tifò Piotai, & lUium, & cracum ptftiient 
aura corrumpit. 

SS. Ambrogio (nel 3. deHEfameroneallS.) dice; Che fi come 
la natura ha circondate le role d’acute fpioe , aguifa di tanti 
t ripari , acciocché non fuifero facilmente coire, e non dettero £ 

5 tanti pericoli efpoile j cosi i Padri deono ammonire 1 figliuoli 
’Ov con precetti graui, e pungenti , per impedire, che da' vìzi; non 
fieno guadi, ed invltimo co rnali habiri nó fiano,ancor feppcllicij 
Quelli precetti paterni veramente fono aguifa di certe iiepi fpi- 
nofe.trale quali dando ridretei i figliuoli non vengono ad effe» 
re fuiati; ma fi conferuano: imperciòcbe come ben notò il me 
defimo S. Amb: ogio : ( nel Scrm. a a del Salmo 1 18 ) con falute 
quedi precetti compungono , con falute dimoiano , e non f«a 
ri(CQno.Satubritrri(l«comp<ngunt t flimul*Ht i(ia\ non pulnerant. 

1 medefima nece Aita della buona £ducatione fi può dichiarare 

con vn 'altra fim.litudmcdmperòcche i figliuoli ncllaSacra Scrii 
. tura fi fogliono computare tra le ricchezze, e le poficfsioni pater 
ne; Come fi piglia ( Nella Genefi al q.)iPp/fedi hominem per Ori: 
t P e f grafia di Dio hò potteduco vn’Huomo, cioè ho hauuro vn fi4 

gliuolo (Nel Di ut al 3 * )lp. e ef* pater 1 imi, qui poffedit te, Qucffo 
* j e tuo Padre , il quale ti hi potteduto , cioè c’ha generato. f Nc 
Proucr. all 1 i.) Uominus poffedir mein initiopiamm fuarum. Cioè U 
Sig.m ha generato nel principio delle Aie vie. Ne’quali luoghi 
•e medefima parola, lignifica polle de re , « generare 1 Come fc 
il .1 . ‘il 
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il .‘figliuolo non fi diftingueffe in cofa alcuna datl'Herediti \e 
. {fofldsione del Padre. 

Qui mira quel Detto del Profeta, ( Nel Sai. ia 5 .) Ecco Theredici 
del Sig .1 figliuoli} ecco la mercede fono i frutti del ventre. Ecce 
i. hareditas Uomini fiitj, mcrcet frudus uentrit . Doue fecondo S.Ba- 

* filio, Teodoreto .Eurimio, ed litri, i figliuoli fi reputano per 
vna ricca heredici»cd » frutti del vérre per ma copiofa mercede 

'Ma di gratia per qnal cagione i figliuoli lono afiomigliari alle pof 
- fefsion»?Certamente non per al ra fe non perche ficco me gl’- 

* Huomtoi vegliano, oel mantenere, ed accrefcere le podesfioni; 
.cosi a’Padri fi d» mctllero llar vigilanti, ed effer follcciti nell- 

educare, e bene atnmaeftrare i figliuoli. 

(OndeS. Crifoitomo:( Noli’ Hdmil. 9. oeirfipift. i.i Timori) 
diffe Nói habbiamo vegrande , e pretiofo depofìco ; che fono i 
figliuoli; cultodiamogli.e confcruiamogli, con grandiflìma 
. cura, acc iòcche il ladro aduco non ce gli coglia. Magntrm ba- 
rn bem*r proti Oepofuum.filiot, ingenti Mot jeruemus tute, ne 

fur ti nobis ali ut us stuferai. 

t B poco pii baffo riprendendo afpramente quelli, che fanno altri- 
1 - : menti, dille» Per migliorare , e fare ottima la poffelsione, tutti 
i . ci affatichiamo, e la diamo i cotonare con gran diligenza ad 
i vn’Huomoftdek, e pento nell’arre del campo s Epc’feruizij 
e; «iella cafa cerchiamo vnScruidoie, vn Vetturale, vn Fattore 
; ‘ per dargli corrali®, e gran prouifione . 

-i B quello, che a noi è più caro d’ogn’ altra, cofa, intieramente 
*- trafeuriamo. Nè fi confiderà, ne fi ricerca chi fia queU’Huomo 
91. gl quale li fidavo figlinolo, fe fia fedele, ò nòj fefiaviziofo , 
c* : d d’ottimi coftumi: fe (in tale, che delmcdcfimo figlinolo pofsa 
difendere, e conferuarc la pudicitia e l’honefti? 

Adunque ci preme più la cura delle pofièfsioni , che di quelli, pc’ 
2: quali s’acquiftano le pofTcfsioni ? Quella per certo e cofa in- 
3. conucmenti fisima, c fi fi fenza, alcuna forte, di ragione. Jgitur 
nobis poffesfionum cura e fi poti or, quarti eorum quorum ili* grati* con l- 
faranturf ì>uòd profedo ab\uriisfimu'r t atqui floliiisfmum e/l. 

4 Della indignici di quella cofa con ragione fece gran lamento Cra 
v. teFilofofo'appreHo Plutarco, ( nel lib. del modo d'educare! fi», 
gliuoli ) dicendo; Che fe gli foffe (lato lecito, farebbe lat to nella 
più alca Torre della Citti, e quiui haurebbe ad alta voce grida- 
to; O huomim, doue aodate , i quali in qualfiuoglia altro affa- 
re ponete foucrchio ltodio} c cosi poco penfate ad titruire i vo- 
tai 
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Quanto fta ne ce fiati a Sete. a. .9 

voftri fi gliaoli, «'quali lafciare le voti re ricche zzc?{>«i tenditisHo • 
mines,qui rei /adendo nimium intenditisftudii,filijs inftituendii, quibut 
Vtfi ras opcs rrtinquatii,prrexigunm ? 

Alle quali parole» io aggiongerei » diflfe Plutarco : Quelli Padri 
fanuo appunto » come fé alcuno non curandoli del piede ; Aia 
follecito della fcarpa . Talea Potrei, pcrinde ogere, oc fi quis de 10U 
ceofttloUicicus » pedem nibil curet. 

Non lenza gratia il Poeta Gioucnale(nella Satira istalla vn certo 
padre di fameglia, il quale piu (ludiaua nel ripolire le lUnze 
delia l'uà cala» che nell'ainmaellrare i Tuoi figliuoli: Adunque 
-, mefchmello temi, che gli Anditi imbrattati di Aereo canino » 
lìano per difpiacere igl’occhi j dell’amico, che viene ivificarri; 
c non prouedi , che *1 tuo figliuolo veda la cala lanca » len- 
za difetti, c lenza vizi j e 

Ergo mi/er trepidar, né ftercore fola conino 
*4 trio difpliceant oculis venienti s amici &c. , » 

ìllud non abitai, rt % and am filius omni 
xAjpiciat fine tabe domani, vitioque carentem ? 

Contro de’ medclìmi Padri trafeurati dilTe S. Girolamo ('nel 
luogo e t,) Se voi face canto conco del vetro; per qual cagio- 
ne non hauetc in maggior pregioie gemme precide? sitanti 
pitrum ; quote maioris nonfitpretif margaritum ? Quali dice fife : fe 
con tanca diligenza cuAoditc le cole più vili; perche le più prc- 
tiofe, quali tono i figliuoli , tanto negligentemente trafeurate? 

Alche aggiunfe S.Gio- Crifotl. ( nel lib. 3. contro i vituper. della 
vita monall. ) Io ardirei di dire, che quefti Padri fono più em* 
pj» e più crudeli, degli (telsi Parricidi:' Imperocché quelli 
(«parano l’anima dal corpose quefti Padri trafeurati confegna» 
no.edi corpi, d amme de’loro figliuoli agli eterni incendrj. Hot 
ego Potres parricida ipfis immamores, jcelerotiorefq: dixenm: dltienim 
corpus ab ottima / epatant : ifti, & animarti , & corpus aternii ignibut 
trodunr. ' 

| Fiualmcnre quanto fia grande la necefsiti , che l'Adolefccnza ha 
del freno dell’ottima Educationc,la dimoAra i baltanza la Tua 
facil ci oeU’vna, e nell’altra parte , conforme al parere di S. Gi- 
rolamo, il quale ( nell’ Epilt. la. i Gaudentio ) dice: Che fi 
come l'acqua vcrfiiandlapicciola àiòlà fegue il dito, che le 
precede, e fi la Itradaj Cosi feti tenera fi piega nell’vna, e nell*, 
altra parte; e douunque la guidarai ne viene , e fi conduce . rt < 
•»' «f nota urtala digitane fiquituf pratedentem', ita atas m Aliti & tenera 

È ia 
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in vtramque parttm flexibilis e fi, & quòcunque duxeris trabitur. 

Ma io non sò in qual maniera l'Adolefcenza; ancorché (ìa pieghe, 
uole, ed al bene, ed al male; nondimeno fi veda più inclinata 
afeguire la bruttezza del vitio, che’l bel candore della virtù, 
Secondò quel Detto d'Horado nella Poetica-L’Adolcfcenza al 
vizio cede, ed è molle come cera; Alla virtù poi reiiite afpra , e 
dora, coinè vii (affo. 

• Ceretti in vitium fletti, monitoribus after. 

Col detto del Poeta conuien quello che diiTe s. Ambrogio : nel 
lib> uinGiob.al 7. Imperocché a quelle parole dclPi ftelfo 
, Giobbe al Con fumé re me tris peccati t adolefcentia mee ? 

Mi volete confumare pc* peccati della mia Adolescenza ? ag. 
-r:! gionfe.O come bene perquerelarG , hi lecita tra l'età quella, 
che fuol’efTcre più dell'altre lubrica, ed al vizio inclinata? *>«/. 
chrè id xtatis arri pitie ad quarelam , qua magli ad vitium lubrica effe 
tonfueuit. £ fubbito, lodate l'altre eti , bialimò .'Ad olefeenza 
fola, la quale è di forze impotente, debile ne confegli, vigor ofa 
nel vizio: per l’ammonizionis'attedia, s'immerge ne'piaceri. 

• iole j lentia fola e fi invalida viribus , infirma confili/ s, vàio catene, fa - 
fiidiofa momtonbus illeccbrofa ielici/t. 

Onde fe bene S. Ago (lino nel Sermone 14 6. del Tempo, non ri. 

: . iolue , fe là pueritia.e la vecchiezza fianoin tutto libere da gli 
. altri vizi; ; tuttauolta é di parere, che la giouentù fia inclinata 

à molte, ed ipiù grani fcelleratezzc : £ però, dice; Se Ieri 

• ' puerile, eia fenile non (ìpofTono tener per libere dalle rentatio- 

ni ; ancorché la prima di efle appena entri, e l'altra gii cica di 
quefta vita: Quella poco fi aonera,l’altra poco doppo non fa. 
„ ri; Che giudizio faremo della fragranza dell'eti giouenile , 

, polla nel mezzo dell'vna , e dell’altra ; La quale gii se fco. 

fiata dalla debolezza della Pueritia;e per ancora non s'òauai- 
ciaacaaU'infcnfibiitcàdcila Vecchiaia? Quella c crollata, fc of- 
fa, cd agirata da maggiori, e più bombili tempe (le di tentano- 
ni: Quefta dall'impeco più frequente delle inondazioni de! 
colo refta fommerù.e (inferamente affiochita. Sichede'mali 
della Giouentù , veleno , che gli vccidoù l'offirruanza di tutto 
quello, che comanda Iddio, che e fornata veritijc fomento, che 
^ gli adefea, è quello, che dal Diauolo le vienfuggerito. itaqte 
. luueatutit ntalorum venenum e fi quicqutd » Verità tpracipif. fijca efi 
quuquid Diabolus funger it. „ 

Se dunque i figliuoli, cfleado ancor giouani. fon rapiti , e tiraci, 

idar 
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i dir negli firoglij delle fccileraggioi dall’ardore cosi grande 
delle concupi licenze} Con quanta cura, « follecitudine fari ne- 
c diario , che da'Padri fieno retti , e tenuti io freno ; acciocché 
nel mezzo di tante t cooptile, e procelle non tettino affatto fom- 
mctfi ? 

Al tre menti quefti padri fi farebbero fi miti à que’ Nocchieri , che 
non fapcndol’arte dei oauigare , vegliano quando è fcrcno , c 
nel tempo delle tempette danno dormendo, 

6 E di già S.Gio. Grifott. oell’Homil. 4. dell'Eprftola 1. i Timor, 
chiama la giouentù cauallo indomito, betti» feroce, Equumin- 
domitum,& telati [tram btlluam. Dunque fe fi trouarà qualche pa- 
dre, che non tenga in freno 1 Tuoi figliuoli nell’età giouenile,fard 
come colui, che lardando la briglia nel collo al cauallo, quan- 
do s’inferocifce, e falca, fpinge fe lidio nc’prccipitij iufieme col 
cauallo. 

Il medefimo S Grifo 11 . nell’Homil.y j. ài popolo, aflomiglia la Gio- 
uentù al fuoco: imperòcche.ficcome il fuoco mentre piccolo fi 
notrilce, vtilmcn te ri fplendc; fi fe fi permette, che fenza ritegno 
1 arda, e s’infiammi, s’innalza tanto , che dinenta vn’incendio, il 
quale fenza poterli riparare, incenerifce tutto l'edcfitio; Cosi 
appunto auuiene à ciafcun figliuolo, il quale fe da piccolo è tc- 
unto baffo ,« tiene ammaettraco ne’ buon coftumi, rifplende 
con l’innocenza della vita, ed iiluftra la Tua cala: Se all’incontro 
in quella età è trattato eoa morbidezze , ed è aliamo io deli- 
eie: s’accenderà talmente nelle male concupifcenze, che a guifa 
d’irreparabile incendio s’infiammarà, è confumarà quanto ha- 
uerà.e non farà male che non commetta. 

E perciò voltatoli a’padri , che fono più folleciti di lafciar le ric- 
chezze, che le virtù a ’loro figliuoli; cosi ditte: Se morendo Iaf- 
damo «'figliuoli , oltre 1* ignoranza , c la giouentù , la potenza 
ancora delle ricchezze; fpmgercmo i mefchmi in mille precipi- 
ti): aggiungendo fuoco a fuoco, e verfando olio nella fornace, 
che Tempre arde. Si morientts prxter orbita em,& iuuent* m, diuitia - 
rum quoque potentiamfilqs pnebeamus , in mille precipiti a mi/eros im- 
peli emus : ignem igni adqcientes, & fornaci oleum infliUantet. 

Ed ad altro propolito neirHomiLai-neirfipitt.à gl’fifefi ditte, che 
la prima cura del Padre di famiglia hi da ettier quella de’ figli- 
noli, alla quale ogn ‘altra cofa- s’hà da pofporre. Omnia à nobis 
pojponantur cura Hliorum , Imperciocché se’l tuo figliuolo daprin 
: cipio imparata la filofotia»ttfarà. poflieflore delle maggior rie- 

B a chczzc 
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chezze, che portano acquillare. E fé gl’infcgnarai vn’arte, ò 
qualfiuoglia altra facolti, con la quale polTa accumular tefori, 
non gli farai tant’vrile, quanto fe gli farai apprender quella fet- 
enza, con la quale impari i difpregiare le cole cranfitorie.e ter- 
rene: Quella s’in Pegni al tuo figliuolo, in quella fìa bene am- 
naeftraco: peròcchc con quella li confeguifce il Portello degli 
eterni , ed immeolì tefori, che ci foo preparati nel Cielo. Hoc 
doce filium: hoc erudì: Ha maxima funt iiuitia. 

Finalmente 1'iftefTo S. Grifoll. nel lib.,}. contro i vituperatori del- 
la vita monadica, arterifce che ’Giouani nelle tentationi fono 
più debili, ed hanno i nemici più fot ti degli altri; imperciòcche 
il Mondo gli alletta con carezze maggiori.il Diauoio gli allac- 
cia con più lottili allude, ed il feruore dell'età, che tanto arde, 

J ’ii fpinge in ogni male con più vehemeoza.Di modo che fe non 
òn foccoriì.e difeli da più potenti prclidij,come fon quelli del- 
la paterna Edueatione, lenza dubbio relleranno luperati, e 
fommerlì in ogni forte di peccati , e di vizi j. 

Quindi è , che lì fdegoa con que'Padri,che difarmano i lor figliuo- 
li priuandogli d'ottimi Mac 11 ri; e gii mettono ignudi in mezzo 
al combattimento per cfleroppresfi da molti nemici: Onde 
' dirte; Chi è colui, fe non fari crudel nemico, il quale vedendo 
al combattente foprallare vna cruda guerra, lo fpogli delie fue 
armi, e difarmato lo lafci in preda degli Auuerfarij? 

11 tuo figliuolo è gtouane, e non ha forze per relìflcre all'impeto 
di tanti nemici; Nonhiegli perciò bifogno di maggiore cir- 
cofpettionc.e ficurezza?/MJ<e/w t(l,& imbecillir, tranne ideirco ma- 
iore,& cautione & fedirti at e illi opus efit E tu con tutto quello l’- 
abbandoni in mezzo a'pericoli di guerra cosi atroce, c calami- 
tofa , e per l’età , e per I a debolezza , e per la nouiti della coffe 
come fe gii forte foldaco veterane^ fperimentato e di forze ro- 
burtisfime, e ftefle bene appoggiato i tlabilisfima potenza? E 
non gli permetti , eprouedi, che porta conferirli alla cafa di 
Dio per apprendere quella diciplina, e s'acqui III, mediante gli 
cfercirij virtuofi , coraggio, e forze ? E non ti pigli cura che da 
ottimo Precettore apprenda inlìeme con le virtù, animo , e vi- 
gore , per refi fiere a 'fieri artalti , e del Demonio , e degl* altri 
nemici? 

S.Girolamo ancora nell’Epilt. r à Leta, facendola corretionei 
quella Donna come poco follecita de'buon collumi d’vna l’uà 
figliuola; cosi le dirte: Sefci(ollectcaoelprouedece,cKelatua 
>• . figlio- 
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figliuola non fia officia dal morta ▼denota d’vna vìpera; perche 
con la meddìma follcci tudinc non prouedi , che non lìa ferirà 
dal martello, che rrauagliarVniucrlo? Che non beua il Calice 
d’oro di Babilonia ; c che non le venga voglia d’vfcir di cala co 
Dina, e fi compiaccia di vederla Giouentù dell'altrui PaefcPfi 
'Jol licita prouides, ne fi Ha pc re* fiatar a Pipe ra;car non cader» cara prò - 
bibeas ne feriatur à malico vniuerfa terrene bibat de aureo calice Eabìf • 
loniiì ne egrediatur cum Dina, & aclitvidere fitiot regionis aliena f 
Ma non è marauiglia, che da Huomini fancisfimi fi tracci così fpef- 
( 5 ?£ fp della buona Educarione dc’figliuolijattefocheda Dio mede* 
fimo, come cofatammamente ncceffaria fia fiata comandata} 
perciocché doppo che Iddio nel Cap. 1 3. deU’Etad. hebbe pre- 
fcricta al Popolo Hebreo la fantification delle Felle, e le Ceri- 
monie Sacre con quelle parole; Si cclcbrarannolc Felle nel 
predente mele in quello modo: Celebrabitis bunc moro» Sacrata 
. me afe iflo &c.C orrido lubbico la buona Educatione de'fìgliuoli 

dicendo: E nell'ificffo giorno della Fella, ciafcun Padre narri» 
c dichiari al fuo figliuolo il mifterio , che lì celebra in quella : 
T yarrabis (ilio tuo in dicilla,&c. Come fedoppoil precetto della 
Religione, ncffun’alrro patelle più necelfario, che quello della 
buona Infiitutione verta i figliuoli. 

La qual cola eflendo ben confiderata da S.Grifoftomo fopra ci- 
tato dille, Ch’Iddio hi comandato, che nell’ottima Educano- 
nc de’tìgliucli, li ponga ogni fiudio; Onde hi inferito nella 
natura dcH’Huomo vn defidetio tanto grande di quella co- 
fa, che paie habbia ordinata a ‘padri, ed alle madri la cura 
dc’ìor figliuoli con vna inefcufabile necesfiti: Perciocché 
hauendo il Signore Dio decretato, che s’ offeruaffero le Fe- 
lle , incontanente comandò a’ Padri , che neil’of- 
feruanra delle medefime ammaefiraffero 
i figliuoli col dichiarar loro le ragio- * * 
nr, e le caufe, per le quali le Felle , 
fono Ilare infiituite, e comandate 
Hammm dia feflos agi fiatucret » 

1 filijt fnit et lt inai ioni t ta - 
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Sezione 2. ' . V 

jt quali Perfine fia ne cefi ari a la buona Educai ione 

de Figliuoli, 

4 jil*j i#ni A h* -> • *fi f.b mi* 1 jur • m 

L A buona Educatone de’figliuoli è neceflaria in particolare « 
ed a'padri , cd a 'figliuoli llesfi, ed à tutta la Republieài 
Quanto s’appartiene al primo: col nome di Padre s’intendono an- 
cora i Maeftri dellecofe (pintuali, del e fcienze,e de’ coftumi» 
Imperòche Giofeppe > il quale fù Maeflro di Faraone ; anzi dì 
tutto l’Egitto; fecondo quel Detto del Salmo 104. Acciòc- 
* che Giofeppe , fi come per fe fteflo era bene erudito » cosi ara» 
m ae II rafie i Principi di quel Regno, ed a’Vccchi infegnafie la 
Prudenza; Vi erudirei Vrincipes eiusficut [cmetipfnm, & Senei eius 
Trudentiam doceret. Fù da Dio ancora inftituito Padre di Farao- 
ne come egli afferma di fe Iteflo nella, Genes. al 45. Fedirne 
quafi Tatrem Faraoni s. Come fe’l nome di Padre» e di Macftro 
fofTe l’iftefTo, e’I carico dell* vno non fidiftinguefse dall-’ altro. 
Anzi quegli ch'era flato Maeflro comune, fù parimente chiama- 
to Padre comune: Onde fi legge nella Gencs. al 41. che per co- 
mandamento di Faraone andarteli Banditore auanti Giofeppe 
ad alta voce dicendo;Che tutti dinanzi aluis’inginochiafiero: 
E nell’Hcbreo, per quanto interpreta S.Girolamo.è fcritto;che 
tutti alzarono le voci, e piegarono le ginocchia dinàzi al Padre, 
Vi omnescoram ilio genufle&erenti Acciòcche fuflc tenuto, riue- 
rito , e chiamato da tutto l’Egitto infieme Padre , e Maeflro. 
Similmente il Ri di Tiro chiama Hirano huomo fapientiffimo Pa- 
dre fuo; non che in verità gli Iurte Padrej ma perche, come efpo- 
nc l'Interlineare nel a. del Paralip. ala. gl’era flato Maeflro: 
delle cofc fpiriruali, delle kicnze.e de'cotlumi,hauendogli in- 
fegnato’l timor di Dio» la cognition della verità, cd i buoni, e 
fanti cottami. 

Finalmente Artaferfe Rè de ’Perfianiin Efter al 13. aflerifee, che 
teneua in luogo di padre Amanno.il quale gl’era flato Maeflro: 
Sicché nella facra fcrittura è dato il nome di Padre a colui ch’é 
Macftro delle cofc fpintuali, delle fetenze» e de’ coitami. 

La 
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La buona Educatone de* Figliuoli è neceJJ ari a a Padri . 

A Dunque la buona Educatone de’figliuoli è neceflariaa'Pa- 
ori cosi mtefi: Onde ottimamente difle S. Grifo ftomo nel 
luogo citato: Se’l tuo figliuolo fi fari innalzato all'eminenza 
della virtù, fari guadagno comune del Padre, della Madre , e 
di tutta la tameglia: Ma fc non fi fari approfitcaco,egii fari te* 
. nuto, e trattato da fciocco , e fari danno i fe medefìmo , ed a 
tutti gli altri- Si ad [ammara nirtmem profeterà filiut tuus , comma- 
ne lucrum etiti & Vatrit, & Matris t & famiine; Sin paro miniti perfe- 
t j uer it) ridtculut etiti (ibicjue, & altfs noxius. 

* E 1 Sauio nell Ecclefiaftico all* 1 1. dice , che ne'figliuoli fi conofce 
qualità vn Huomo. li fi tifi tuit cognoftitur yir. ■ 

Doue S. Ambrogio citato dalla Glofa, aggiunfe , che ciafcuno è 
itimato, ed honorato ne’fuoi figliouli ; fe però gli hi bene al* 
leuati,ed ammaeftrati nelle Difcipline; Ma fe fi fi il contrario, 
alla negligenza del Padrei attribuita ogni dilfolutione.e di- 
jftMrat» fie ,U011 * Ui tte Z li & eatum "Patti* refertur dijfolutio 

s .Girolam° parimente fcrioendo 4 Leta, la quale naca di Madre 
tcdele, e di Padre mfedele.generò poi Pauola figliuola fedele; 
e d auuantaggio conuerti alla fede il Padre fuo InfedelerEd al- 
ludendo al Detto di S.Pauolo.nella r . a’Corinr. al 1 7. dille, Che 
la cafa santa, e fedele fi santo J'Huorao infedele. SantU, & fi- 
delti Domiti virum Janthfìcat infi delem. 

Cioè, gii tiene l'habito candido del'a tanta fede colui al quale 
tanno corona , e ftaono incorno molti figliuoli, c nepoti fedeli. 
Anzi tu di parere , che etiandio liftelTo Gioue , fe hauelfe hauuti 

ngliuolt, e nepoti tali, hanerebbe potuto credere in Crifto * e 

farli fedele. Egoputo etiam ìpfam lonem, fi habuiffet idem cotnatio- 
ntm poiutffe m ibri fluite credere. 

% Qucftochcfi è detto è limile i quello, che d'eeS.PauoIo netta t 
a Timot. al a. Cbe la donna marirata shi da tatuare mediante 
la generarione de figliuoli. Mulirr faluahìtur per filinrit seneratio- 
nem: Cioè le gli alleueri bene , e gl'ìofrgueri a temere Dio, 
come tutti comunemente cfpongono. 

Onde S. Gnfollomo nell’ Homeiia /opra quel luogo difle-.Vdice ò 
Padri, «due Madri, e mauiramcnccxoafidetitc. cbe per que- 

fta 
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(la buona E ducanone farete fatti degni di graodisfimt premtf 
studile ifla?anntet,ac prorfus affiate huwfmuii Educai io netn magno* 
rum pramiorum caujam fnrt. 

E poco doppo aggiungi Che non i cofa di poco momento l’e r er- 
citare nella mi li tia Criitiana quc’figlmoli , che loro fono Rati 
conceduti da Dio; ed al fuo diuino fenicio dedicargli findd- 
lefafce: lmperòche (e getteranno i fondamenti di quell* ot- 
tima Educationc: ficcome ne faranno altamente rimunerati; 
cosi fe faranno nella medefima negligenti, dalla Diurna Giudi* 
ria faranno con grauislìmi tormenti gaftigati . rqamfibuint 
Educationis f andarne nt a iecen.it, marimis affi dea li iurtPr a nijiiQiita- 
madmodumft neglexermt ,grauisfimis crutiatibus. 

idi fi ricordino i 7>adri,ele Madri come hanno obbligo d’amma* 
eli rare primieramente i loro figliuoli a fuggire le cofe impure, 

‘ ed a conferuare fopra ogni eo a, la virtù della Cattiti : Come 
bene auuertì ^.Girolamo nel lib-i contro Gouiniano;e lo caua 
dalle parole feguenti di S. 7-auolo nel luogo citato, quale dice: 
Sc’fighuoli faranno perfeueranti nella fede, et ella canta con 
la fobrieti;o rero (come egli traduce) con la caditi, fi perman - 
Jcrint infide, & dilezione cum Jobrii tate, & ca Aitate, Imperciocché 
fubbito foggiongciSi falueri la Donna fe hauerà generati que* 
figliuoli i quali haueran perfeuerato di mantenerli vergini. Sal- 
uabttur mulier, (i illos genuent Uberai, qui pir giriti permanferint. 

E meritamente in vero fi falueri: peròcche racquifta quello, che 
haueua ella perduto nel far figliuoli: E col fiore , e co’frutti fi 
ricompenfa il danno» ed il guaito della radice, si quodtpfaptr. 
dtdit, acquirat tu liberai tT damnum radica, <5* canem, flore compea • 
fet, & pomis. 

Doue tu vedi ( che le virtù de’figliaoli rindondano tutte in gloria 
eterna degl* iftesfi lor genitori. 

Ne follmente é dato a’Padri,ed alle Madri il premip della buona 
Educatiooe nell' altra vita; ma ancora nella prcfentc fi vedono 
da Dio edere altamente tauoriti ,ed honorar i. 

Onde difle bene S.Girolamo oeU’Epiftoia citata a Leta.Che la fa- 
iute de'fanciulli piccoli è guadagno pc’maggiori » etiandio in 
quella vita. 

La qual cofa fi vede chiaramente io Abramo.*poiche Iddio fi com- 
piacque di farlo confapeuolc» e partecipe de’suoi diurni Segre* 
ci; berciò dille nella Gencs. al 18- Potrò forfè io tener celate 
ad Àbramo ie cofe, che fon per farci calare poterà 
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^ tbrah.m qmt pefiurut fura ? 

Ma di grati», qual fù la cagione» per la quale Il S. 'Patriarca meri- 
tò canto honore?Cercameace non fù altra, che la diligente Edu- 
catone de’figliuoli, e la buona intliturione di tutti quelli del- 
la (uà cafaneiroHVruanzade’diuini precetti: ne facedimonian- 
za l’i Hello Dio nel citato luogo dicendo; Pcrciòcche iosò di 
certo, che Abramo anrunacltrarà i Tuoi figliuoli» ed a ncora i 
difendenti della fua cafa doppo di fe;atfinch’ofrcruino la Leg- 
ge del Signore , c facciano rettoli giuditio.c lagiuditia. Suo 
tnmquod ot&ciptH ras fu filli s futi, & O ornai fax pofi fc,vt cufiodiant 
•pian Do mini, & faciqàt lUdicium » &ia[litiam. 

Nel qual luogo S.tSruo (tomo nell’ Homil. 42. dice, Che Àbramo 
non Colami ntehebbe la m-ìrcede pe’l bene, che fece;ma ancora 
perche imegnòa far r»lic(To,chc egli faceua a’ suoi figliuoli. £ 
ciò nó é fenza particolar ragionc:pcrciòche quegli, che di prin- 
cipio ad vn’opera buona.inerita anche come autore in tutte le 
cofe, che da gli altri ti faranno in quella doppo di lui. Qui pàti- 
cipium prxbet t edam eorum qax pofiea furiti aufifor t fi. 

I/iftelTo S. Dottore notò quella mcdelima cofa in altro luogo, di- 
cendo»Che’l patriarca Abramo fù da Dio lodato, ed honorato 
per molte Tue virtùjma fpecialmence perla diligenza , e cura» 
che hebbe de’fuoi Difendenti* perocché fequendo il racconto 
de’molti»e grand siimi doni» che promettea di dargli;foggiume 
la caufa diccndoipcrciòcchc fon ficuro,ch’eg!i educarà bene i 
figliuoli, ed I nati da quelli. Scio cnwt quod prxcepturas fu piti» 
fuit, &c. 

Ma fe’Padri» e le Madri non faranno vigilanti in educar bene i fi- 
gliuoli, e le figliuole; faranno attribuiti loro i peccati, che.da 
qucfte.e da quelli farad commesfi. 

S. Pauolo nell’Epift. 1. auuertifce Tito fuo dicepolo, che promo- 
ua al grado facerdotale, ed alla d igniti di Vefcouo quegli che 
hàhauuta vna moglie fola, e che hi figliuoli fedeli : e noneleg- 

f a nelfun di coloro, che hanno 1 figliuoli , che fon macchiati, e 
lafimati del peccato della lu(Turia;o che non fono loro (ogget- 
ti. Elìgatur wiiut Vxorit Vtu filios habeasfideles, non in accufatione 
lux uria, aut non fnbiitot . Ed incontanente rende la ragione,per 
la quale comanda, che (ìa ordinato Vefcouo quegli, e non que- 
lli: perocché è necellario che’l Vefcouo (ìa fenza nota di pec- 
cato. Oporret G pi f copiti» fi ne crimine effe. Come che non pofla cP* 
fcrfcajapcccaco, chi ha i Cuoi figliuoli viziofi, ed impuri v 
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li che efTendo Ingegnofamente offeruato da S. Girolamo di(Te: 
Quafi chc’virij de'figliuoli fieno imputati a 1 Padri , l’ Apodolo 
interpone la congiuntone caufale con dire.-perciòcche biiogna 
chc’l Vefcouo fia fenza macchia di peccato. Oportet enim Epifio - 
pum fine crimine eff e. 

Adunque il Vefcouo non è fenza peccato» fe‘1 fuo figliuolo non 
fari fedele, e cado. 

6 Per quella cagione il fantisfimo Giobbe, per non eflere in colpa- 
to de’ peccati de’suoi figliuoli , ancorché leggieri, gli fcancel- 
laua eoa offerire a Dio per quelli coutinoui fieri fieij. Imperò 
che nel i cap. tra fe (letto diceuat T^e forte peccauerint filif mei,& 
maleiixerint Deom corMbns futi. O come voltano i Settanta; T^e 
forre filif mei in mente (ira cogitauerint mala erga Deaw.'se’m.e» figli uo 
li per difauuentura hauettcro commetto qualche peccato ne lo- 
ro cuori; cioè fe con qualche penderò occulto, e leggiero ha- 
uettero ottefo Dio; cercarò di placarlo in ogni modo co’Sacei- 
ficij , e con rorationi; come S. Girolamo, e Beda (oltre griotcr- 
preti greci ) eipongono. 

La qual cofa hauendo confìderata Olimpiodoro vno di quegl'In* 
terpreti citati nella Catena greca.difle.che’fig'iuoli di Giobbe 
cran veramente degni di inarauiglia: imperocché erano Gio- 
uani così bene educati, che io esfi edema mente non appariua 
alcun mancamento, o difetto; Macheleattionidcl Padre, e 
Maellro loro eran degne di più alto duporet attefoche era can- 
to circorpetto, e la Tua cariti verfo Dio, e verfo i figliuoli era 
così oculata, ed asfidua, che teneua cura etiandìo de precati, 
che fi commettono col penderò, d mirai ione dignr fnnt filif ifii 

admiratione dignkr borurrt pater, & idagifter: lllorumenm nullw n aper- 
tum peccai ut» appare bar, buius pero tanta in Deum, libero/que juot ca- 
vitai er ar,pt peccai orum enarri qua mente concipiuntur tur am fufcipertt 
ES.Grifoltomonel lib. j. contro i vituperatori della vita Mona- 
dica, doppo hauer lodata, come conueniuala Prudenza di 
Giobbe nella cura de Tuoi figliuoli, foggiunfc:Hormai noi non 
habbiamo piùfeufa; mentre quedosant'Huomo, il quale fu 
auanti la Gratia, e la Legge, fenza edere dato indituito da al- 
cun Maedro nelle Scritture sacre , ha dimoili ata ed vfaca così 
gì an prouidenza nella cura de'suoi figliuoli, che temcua.c tre- 
mau?,che da cfsi non fi cadette ne difetti anco piccoli, occul* 
ti , ed incerti. Tantam filioium oflendic,geifitquc prouidentiam, pt de 
inurtis quiq-, eorum, & acculiti tremerei paueretque delitti t. 

Nel 
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7 Nel*. de’Rcgìal 15 fi legge, Che Dauidde pattandopiu oltre, non 
fidamente remeua del peccato del fuo figliuolo Attalonne; ma 
che ancora fiaua sù l’auuifo d'impedirlo con pericolo, e fcapi- 
to etiandio del fuo regio hottorc; Imperocché il Ré valorofo, e 
magnanimo cedcua, e tuggiua il fuo figliuolo, che era foldato 
nuouo.ed incfperto: acciocché fe gl’ bauefl'e fatta refi (lenza , 
non l’baut (Te prouocaro a commetter peccato molto più graue* 

Onde S. Ambrogio nell'Apologià di Dauidde al 4 ditte: Il figliuo. 

10 pairicidacon vìoIci zj affali il Regno paterno; ma’l buon Pa- 
dre cedeua al furore di lui , e fuggiua il luogo della Battaglia; 
acciò in queito modo ò gli mitigane il furore, e li rauuedctte: ò 
almeno gl’impcditte l’occafionedi commetter più graue erro* 
re. Parricida fitius l{egnum pitrtum yiolenter inuaferat ; ctdtbat Pater 
eius furori, & locumpraiif dedinabat , vcvdfic impiusd furore refi - 
pifeertt . 

Hortuvedi ,che l’ottimo Padre elette più toftp l’infamia del fuo 
celebre nome,che comportare d’etter'ingiuriato dal fuo figliuo- 
lo con peccato maggiore: E volle più tolto efler tenuto per ti- 
mido Ré , che per Padre poco follecito nella cura del fuo fi. 
gliuolo: tenendo per ccrto,che la grauezza del peccato di que- 
gli , c la pena, farebbero ìtate attribuite da Dio i fé Retto, che 
g l’era Padre. 'ot 

S 11 fommo Sacerdote Aronne gii doueuaprohibire al popolo i fe 
(oggetto, che non fabbricale l’Idolo, o Vitello d'oro; e perche 
ncU impedire quello gran male lì portò negligentemente , egli 
apparfe l’autore del peccato, che quella gente commife : Im- 
perciocché nell’Elodo al 31. fi legge, che il gran Mosérvedendo 

11 popolo fpogliato dc’soliti ornamenti d'oro, ditte, che l'haue- 
uà fpogliato Aronne;*' fé*»; èdotjjespopulum quod tffet nudatasi fpo* 
liaurrat cmmtum baroni O come legge S. Agoftino alla Quell. 
146. nell' £fodo. Disftpauitenim eos ^taron. Perocché Aronne gli 
dvfsipò. 

£ foggiunfe, cheli dee notare, come quello, che di peccato fa 
operato dal popolo, tutto tu attribuito al medefimo Aronne, 
per hauer permetto; che fi facetté quel male, che’l popolo con- 
trai diurno precetto haaeua domandato : Poiché fù detto, che 
Aronne hauefle più difsipati quelli, che loro ftesfi fe medefimi; 
i quali domandarono ùtantemente di commettere vn peccato 
cosi grande d’ldolatria.Mdgi;e»ÙK ditlum eftiDisfipauit eos ^ faro» . 
quomà cejstt eis.quàm dijsipauerunt Je ipfirfui tanti mali flagitauerunt, 
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Ne mancano degli Autori, che Ranno in dubbio fé Aronne idola- 
trate nel permettere, con entirc, e cooperare all’ Idolatria de' 
Giudei, non «Adendo come era tenuto alla loro perfidia, E 
fe bene più probabilmente quello fi dee negare con Lirano, 

. Abulenfe , OleRro , Cornelio, e Bernardo con altri Efpolitqri , 
di quel luogo a'qualis’vnifce ilSuarez nella difefa della fede nel 
I lib.al j.nóduneno nò è feufato da vn graatsfimo errore,come 
i medefimi Interpreti affé rm ano: Peròche è meglio morire,che 
nel male condcfcendere a’ sudditi ; i quali dal Superiore per 
offitio deono edere ammaccati, ed inllruiti nel bene. 

E veramente S. Pauolo afferma nella i. a Timoteo ai j. Che quelli 
manchin di fede, che mancano nella cura de* figliuoli: Imperò 
che fe alcuno non tien cura de’fuoi, e particolarmente il quel-* 
li della Aia famiglia, quelli ha negata la fede, ed è pegg ore d - 
vn* Infedele. Sì quisfuorum, & maximè domefti.orum curar» non ba- 
bet» /idem negatiti, & eft infitteti deterior. 

Doue S. Grifo A. nell'Homil. 14. dice: Quando tu lafci di far ciò 
che fi l’infedele , non ti pare d'hauer negata la fede ,c d’eter 
peggiore d’vn infedele ? La fede dunquefi dimodra non nella 
fola coofeAìone; ma molto più nel fare i’operat oni \un igitur 
in sola confesftone. fei multò magis in efc&u operis fides alleniti ur. 

A quello propofito S. Girolamo dite, che s’auuertifTe, che fi tro- 
uano certi Cri ftiani fedeli di nome, i quali nella conucrfatione 
fono peggiori degl’ iftesfi infedeli. Fide Ics nomine, qui tnfiiclibur 
priora conurrfione junt. 

Al detto di quelli Santi coniente S. Cipriano nellib. del doppio 
martirio con dire, Ch'c più capace di perdono colui,dal quale 
ne'cormentifiaftaco ncgatoCnllojchc quegli il quale fpocane*- 
mente hauelTe acconfentito al DiauolQ.Il che non aterifee len- 
za ragioneiimpcrciòchc fe quegl , che manca ne’tormentt tan- 
to a Ha natura contrari j, commette grauisfimofallo;Chc lì doue- 
ri dir di colui, che ha mancato nella curade’figliuoli allatta- 
tura no Ara tanto congionta? 

E quella è la ragione, per la quale il S. Ré Dauidde nel Salmo 18. 
pregaua.cheà fe Aedo fulTcro perdonati i peccati de'fuoi figliuo 
I i,e dc’sud diti: Perdonatemi Signore ( diceua egli ) i miei pec- 
cati na(coAi;e perdonate ancora ame volito seruo i peccaci, 
che per mio difetto hanno gli altri commclfi. *Ab oiultis neh 
munda me Domina» £f ab al tini s parte Jeruo tuo. percióche il buon 
Rè(comc nota Eutimio)fapeua bcaiaùmo, che’degi, ìpadri , le 

madri 
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madri, i fuperiori, i padroni, eYnacftri fono obbligati a render 
conto nel DiuinoGiudicionò Colamele de’propij peccati: ma 
ancora di quelli d’altri; cioè di tutti gli errori ne' quali faràn 
caduti i ferui , i fudditi , ed i figliuoli , per la poca cura de 'lor 
maggiori. 

9 S'aggiunga , che eficndo delle scelleratezze de* figliuoli con ra- 
gione incolpati i padri, non è marauiglia fé le pene douute a' fi- 
gliuoli renghano a (caricarli fopra'l capo de'genitori. 

Diogene filofofo (come riferifce Plutarco nc’morali nel libro del 
modo d’infcgnar la virtù) vedendo vn fanciullo, che con trop- 
pa ingordigia mangiaua, tirò al Pedagogo vno (chiatta; Come 
che ’l maeftro fufle tenuto a patir le pene del difccpolo male 
educato. 

E anche calo celebre quello che deferiue Boetio nel hb.de!!a difci.’ 
piina degli Scolari al a. S. Bernardo nel trattato dell'Euangelio 
eterno, Gerfone nel Ter. di tutti i Santi con molti altri Autori. 
Eflendo vn Giouane Romano condannato alla teda per innume- 
rabili fuoi misfatti, pregò prima che fufle fopra’l patibolo , di 
poter darei’ vltimo l'aiuto a fuo padre; E parendo, che lotto 
fpecie di riuerenza, e d’honore.vole ITe abbracciare, e baciare il 
padre che gii veniua ; fubbito afferrandogli co’denti il Nafo v 
gli lo ricife, e fiaccò dal volto: perloche dando tutti attoniti 
per la nouiti del fatto , il Giouane cfclamò ad alta voce con 
dire: Tù padre fcellerato mi mandi al patibolo: rù mi fofpendl 
in quello, è m’vccidi; Impcròchc mentre tu non corregelli la 
mia vita ditfoluca, m’hai condotto i far quefia morte lì oppro- 
briofa. Tu me poter fnfpendis t tu me interfiiis: dum enimmeom flagi- 
tiofam vitam non emendatiti me in bone contumeliofam morti impulci. 
Conferma quello fatto quel detto di Salamonc nell Eccles. al 41 
: il quale dice «Cbe’fìgliuoli empi) lì lamentan de* padri; mentre 
per lor difetto fi vedono efier dilonorati. Dèputre mptj quanti* 
turfilij : quoniampr pter illum flint in epprobrium. 

•v Anzi gl* 1 (lesti figliuoli, verfo de’quali fi mollrarono i padri trop-' 
po indulgenti fi dimoftraranno verfo de’padri nemici, e cru- 
deli vendicatori. 

io Ma l’cfTer ptiuato dWmembro folo è poco male: Saranno an- 
cor pr.uati della medefima vita coloro che non fanno ogni 
sforzo, che’lor figliooliimparino a viucr bene. 

Tefiimonio ne chiamo il Sacerdote Hclì, il quale per non haner 
cortecce» come era tenuto, k mancanze de' fuoi figliuoli» per- 
dette 
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dette repentinamente la propia.vira. Cecidit de feUaretrorfam io- 
xta ofiium, & fra flit ceruicibus mortati} e fi : > 

Ma fi confidai diligentemente con qual forte di morte fuflfeegtf 
priuato di vita: Cadde (dice il Sacro Tefto nel r.de’Regi 
al 4.) dalla Sedia magiftralc, e cadde a ll’in dietro vicino alla 

. porca , c cadendo diede’! capo in terra : onde rotte le ceruici 
miferamente fpirò. 

Non morì a feder nella Tedia; ma dalla Tedia cadendo: acciòche 
' colui, che non ammaeftrn bene i figliuoli fufle g udicaco inde- 
gno della Cattedra del Magidero. Non cadde in faccia, ne a l - 
innanzi, ma airindierro:affinche quegli , che non volle vedere » 
c corregger, come doueua, lefccllcracezz: de'suoi figliuoli, nò 
vedette il precipirio, i^ue m >r;o cadeua. Perla caduta glifi 
fracallarono le ceruici ; pcrciòche non foggertò a Te le ceruici 
dure, ed iudomite de’luoi figi iuoli.Gli fi Tpezzò m fammi il ca* 
po; atcefoche non procurò di goueruare , e regger la iua fami- 
glia ; ch e propio officio del Capo. 

XI Entrarono gii per forza due Toldati armali in cafa del figliuolo 

I del Rè Saulle.chiamaco lsbofette.e l’ammazzarono;Che mara- 
uiglia?Dice la Scrittura nel x.dc’Regi al 4«Chc'l Principe Isbo- 

, « fette di bel mezzo giorno dormiua , nel propio letto; e con 1 - 
efempio di lui dormiua ancora in quel tempo tocca la feruitù, 
e famiglia.Che più?la portinaia medefima,che Tceglieuail gra- 
no s'addormentò. ìsbojeth dormieb^t jupa Jiratum Jaum meridie, & 
0 fi aria domar purgans triticum obdormiuit. 

Dotte nota primieramente, che mentre il padre di famiglia fi ripo 
fa, e dorme* fubbito s’addormenta la feruitu;e le pur veglia, Iti 
vigilante per far del male; Secondarmene, ed a uoltro propo- 
fito.chc la morte data’l padrone, fù la pena delia licenza, e iiber 
ti, con la quale laTciauaviuer la Tua famiglia: percioche le 
trafgrefìioniicle colpe grauide’Sudditi, non fi pagano con altra 
moneta, che con quella del fangue de'lor padroni. 

II Patriarca Giacobbe fi turbò grandemente per la Itrage, ed am* 
mazzaméco.che’fuoi figliuoli fecero nella Citti diSichém,dicé 
do: figliuoli noi fiamo pochi, ediSichemici Tono motti, ed 
vniti, i quali percuoteranno me. Tipspaacijuaus ,illi congregati 
percutient me. Nella Gcnefi alcap.$3. 

Non ditte il sant'Huomo : periteranno noi, marne; io che fon 
padre Tarò il percotto:perciòche Tapcua benisfimo.chc le colpe 
da’figliuoli fi lauano , e fi fcanccllauo col fangue dc'loro Padri. 
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i% E fé talhoraé punita l’iniquiti de* figliuoli, e non la negligenza 
del Padre, ciò non per altro auuiene, le non perche fis no più 
acerbanunte puniti nella vita de’figliuoli , la qualcper ordina» 
rio fuolc efier loro più cara , che la propia : come nel calo fc* 
guente fi vede. 

Si legge nel 4. de'Regi al z.Che vna fchiera di G ; ouanetti licentio- 
fi, e male educati (chcrniuano il Profeta Elifeo con quelle pa- 
role di difpregio: Vicn sù caluo: Saglie tetta monda. ^ijcondt 
iaiut,aicende calne. Ed ecco ch’ali' improuifo vfeiti precip. rofa- 
mcnce dalie felue due ferocishmi Orfi, sbranarono in vn momen . 
to quaranta due di que* fanciulli. Eccetgtetfi fune duo bifide 
Salta , C7 laceraucrunt txtis quadraginea duot puc>os. 

Ma perche fi fa coli atroce vccifione ne* Gionanetti folamenre di 
dieci anni t come (lima S. Grifoftomo nel libro }.cìtato;o di mi* 
note eti, come tiene l’Abulenfe? 

Rifponde al dubbio S. Giuftino martire nella quefHone 80. , a’ 
Cattolici. Acciocché nella vita de* figliuoli (afiero galligati i 
Padri, a’quali s’attribuiua quel peccato, e fthemimento del Pro- 
feta. E con ragione in vero: peròcheque'fanciulli haueuano im. 

. parate quelle parole da’Padri, f quali Tempre d Spregiarono, e 
, t perfeguitarono i Profeti.E perciò Iddio nello khcrnimento del 
fuo Profeta, gaftigò i Padri con l’occifionc de ’lor figliuoli. 
Quoniam ea l'erba pueri à Varentibus fuit , qui jvnper in pnfhetas infe» 
fio animo erotte t didictffent ; Ideino Hilijxus cade libcrorum , panne et 
caftigamt. 

13 Ma perche que'Giouanetti furono sbranati più rodo dagli Orfi, 
che da'Leom;efiendo,che ancora, come nota l'Abuléfe,fiano in 
que’Paefi nioltisfimi Leoni? 

Si rifpcnde che fù fatto con gran mifterio , è fi a nofiro propoli* 
to: Perciòche, (come riferifee Plinio nel lib. 8, dell Hifl. natu- 
rale al ?fl.)gli Orli, che conia lingua danno la forma a'Ioro Par- 
ti deformi, e fenza membra diflinte,rapprefentanoi Padri folla* 
citi della buona Educatione df’fighuoli. 1 

Sicché con ragione i negligevi nell’ ammaefirare i figliuoli deo* 
no efier g alligati per mezzo dcgl‘Orfi,che fono fi folleciti verfo 
de* propi j parti : Acciòchela negligenza de’gli Huomins che 
hanno ’llume della ragione, fufie più afpramcnteriprcsadalla 
diligenza di irragioneuoli beftie. 

E perciò dille S. Ambrogio nel lib 6 - dell E'am. a 1 ^, Che per 1 ’- 
Orfa , benché fia mfidiatrice,(comc afferma la Scrittura, ) per 

' _ effer 
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eflfcr furia piena d’inganni;tuttauolca midando fuora i Tuoi par- 
ci mo(lruofi,e fenza legno di forma, mdulfrio'amcnte eoa la lin- 
gua gli accomoda, egli riduce allalua Ipecic, con rendergli li- 
mili afe medcfima. 

Chi non ammira in vna fiera gli offizij d’vna boccali pietofa, la 
natura della quale benislìino ci vie ne cfprclTa d igli eliciti ina* 
rauigliolì del fuo amore? 

Dunque l'Orla hauerà virtù di riformare» e di ridurre a fe limili 
i Tuoi rozzi parti] £ tu non vuoi ammaeftrare i tuoi figliuoli ,e 
dar lor buona piega riduccndogh almeno a te non disumili, fe 
non migliori? 

ji' Figliuoli è necejjaria la buona Educationc di lor me de fi mi, 

14 QE molto importa a'Padri, ed alle Madri l'educar bene Moro 
^ figliuoli, non importa meno a’figliuoli fte sii eflfcr bene edu- 
cati: Altrimenti,© faranno galligati da Dio nella loro tenera 
età, o fi permetterà, che crefcano in maggiori (celleratezze,per 
efler poi più teucramente puniti: Imperòche in quanto al pri- 
mo gaftigo, non é dubbio, che le colpe immature de'figliuoli » 
fieno anche talhora co. rette con fuppl ici j immaturi, come ne*- 
predetti quaranta due fanciulli inani fellamente lì vede; i quali 
pagarono le pene della mala Educatone nella medelìma pueri 
tia; Affinché non fu (l’ero pofeia inuiluppati nel crefcere con 
peccati più graui. 

Così in quel luogo notò Procopio dicendo: Iddio ammaeltro gli 
adulti, quando in quel facco non perdonò a U’ctà tenera; c*l 
Giudrcio di Dio leuò di vita que’ Giouanetti, che preuedeua 
douer’efier peggiori, u iduttos in/litnit, quando neq\ tener x pe- 

perei!; omninò aucem Dei iudiciwm , tot dum pueri ai bue efl'cnt, è medio 
fubflulit, qnot deteriore 1 fore prxuidebat. 

Onde ben dille Dauidde nel Salm. *7.?rimache gl’empij, che da 
piccoli cominciano ad offendere Dio, s’indurifcano nel male ; 
mentre fono ancora nel verde del l’età loro, faranno disfatti 
dalla tempefta,e dal turbine dell’ira D'miai.VriufqMainttUigerenC 
fpinx veflr£ rbamnum.ficut viuentenfic in ira ab jor beo eot . O come 
legge il Caldeo: Vrinjquam impif teneri iurefcant t dumadbnc funt 
viride s,lipeflatc t &turbixe deftruentur.Douc l'Hcbreo traduce: Pri- 
ufqnam olla pcfha conàpiant igne m , ficut carnet eroda & iato Qx. ex 
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hac *ita abripiermnr. Prima , che le v olire pignatte/entaiio iTcal. 
do, a guifa di carni crude , c non coere farete muoiati da-due- 
fta vita. ? 

Le quali metafore , e fimilkudini catte pienamente chuiodood , 
che alle volte fuori di tempo fon dati gaflighi grandi fan- 
ciulli male educati-, acciòche.fe fi laflaflero perfeue rare nel ma- 
le fenza punirgli, di piccole fpine non fi faccfTerobofchi, e felue 
d’orrende ficelleracezze,c da picciole fcinrille non fi precipfiifcl- 
fero in incendi) irremediabili di grauisfimi peccati. i 

jj Fa horrotequello, che nel lib. ^dc’Dialogi al 18 racconta S. 
Greg. il magno, d'vn fanciullo di cinque anni: Quelli effendo 
afloctarto a bettemmiarc , ed vna volta beftemmiando tra le 
braccia dell’ empio padre, incontanente gli fu con violenza ra- 
pito da’Demonij, e portato aH’Jnferno. 

Douenoca il medefimo 3 . Greg. che non fenza particolarproui- 
denza di Dio ridifie, e reiterò più volte le beftemmie , quan- 
do rapirò, e dilaniato ftaua per render k> fpiriro; affinché’! Pa- 
dre beflemmiatore, e maeltro di quegli , conofceffe il propio 
peccato; E che non hauendo tenuto conto dell’Anima del fuo 
figliuolo da piccolo, ha ueua notrito pcT fuoco, e per le fiamme 
dell Inferno vn peccatore non piccolo. Quatenus reacum fkum 
“Pnter eins agno [certi, qui partitili filij animata negligenti non paruttiitnt 
peecatoretn Gebenns ig.tbus nutrijfet . 

Ma le colloro, conforme aToro demeriti non faranno nella fan- 
ciullezza gattigati, fenza dubbio auuerri, che di poi fiano per 
inuecchiare ne’vizij: Imperòche i collumi, che nafeono, es’ap. 
prendono nella Pueriria, per ordinario fi prolongano con mol- 
to accrcfcimcnto fino alla vecchiezza. 

Quello è quello, che volle dare adì ntcndere(fe bene con qualche 
©fcurirà)Clementc Alefl'andrino nel libro i. del Pedagogo al y. 
quando dille, Che la Giouentù Hi in noi come poppa dcU’altre 
Età. Quali diccfie: Siccome dalla poppa marerna fi fucchiaT lac- 
te, col quale fi nutrì feo no tutte le membra del fanciullorcosi 
dalla Giouentu Vacrracnoi coltami, co* quali tutte le altre Età 
fi conformano. Eft in nobis f'ber stati s ipju inventa t. 

Ma ciò fù più chiaramente efpretfodaS. Girolamo nell’Epift.7. 
à Leca, quando difie. Che con difficoltà fi leua quello, che ne* 
prim’annis’é imbeuuto. 

E chi mai ridurrà al primiero candore i Velli della lana? il Vafo 
■Guarnente fatto ritiene per longo tempo Indora, coi quale 
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fà di principio ripieno. 0 ifficulter eraditur, quod rudet anni perbi- 
baranti lanaram tonchi/ lia quii in p ridi nume andar em revocai? k$ant 
f tda dii, & Japorem rctinet , & « dorerà , quo primùm imhuta rfì. 

Le quii parole conuengouo beoisfimo col Detto d'Horacio nell*- 
Epift. >. a Lolio. 

Quo feutrl ed imhuta recent (eruabit odorem 
Ttfla dii &c. 

Icon le celebratisfime Ofleruationi di Quintiliano • il quale nel 
libr. 9. delle Inllitut. al i. notò, Che per natura fìamo tenacifii- 
mi di quelle cole, che habbiamo apprefe negl’aani rozzi; iu 
quella guifa appunto che’l lapore, che fidiallecofe nuoue, 
longamence peritile,- 'Me fi pofono lauare.o cauar fuori dalle 
lane i colori , co’quali quel femplice candore è (laro munto. 
tintura tenacitfwu fumar eorum, qua ruiibut annit percepitimi: pt fapor , 
quo noua imbuti, durar, ntc lanarum colora, quibui fi nptex iUe candor 
. mutatus eli, tluipoffunt, 

E finalmente con quella fentenza di Filone nel libro.cbe ogni buo- 
no fia libero, il quale dice : Siccome 1 Vafi mantengono l'odo- 
i re, col quale da principio fono (lati adopratif Cosi g i animi de* 
3 Giouanecc'vn ii lafc ranno que'modi di trattare, i quali primie- 
ramente (ì faranno imaginat.*. Si cut Vafa odorem, .7 uo primù m fue- 
; fiat imbuca, ref crune; fic iuucnum animi, quas pnmumjormas imagina- 
tione concepenti , nunquam aboteri finunt. 

. Ma più grauemente di tutti parla di quello il Sauione’Prouerbij 
al 2i. dicendo: Il Giouanetco non laffari mai il coftume.che 
hauerà apprefo nell’età tenera; ne etiandio nella Vecchiezza. 
. Troucrbium efl, iole fieni iurta pi am fuam, t tiara cum fenuerit, non 

recedei ab ea. 

: Il qual Prouerbio pare che fia palTito ancora nelle PublicheScuo. 
le, come fi raccoglie da S. Girolamo ncll'Epi 1 . 7. a Leta; il qua- 
le dice d’hauer letto da fanciullo nell* andare a Scuola , quella 
Sentenza: Ciò eh: lafci partire inconfuetudiae.con difficolti 
potrai emendare. AE^rèreprehendat, qund finis conjuefcere. Come 
che le Scuole publiche aggiougauo autorità alla Tomaia verità 
del Prouerbio. 

Oltre di ciò, quella verità è confermata daSofarro vno degli ami 
cidiGiobbe <1 quale parlando d’vnHuomo empio, che è habi* 
tuato nel male, dille. Che fotta di lui laran ripiene di Vizi) 
della Tua Adolefcenza, e 1 * accompagoaranno fin dentro la 
Sepoltura . Offa eiut impltb untar pitqt adokfientia eiut a & 

cum 
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etm eè h fuluere éermient . In Giobbe il rapitolo io. 

Ma digrada» perche non dice la carne, ma l'offa? RifpondeS. 
Grcgor. ncllibr.ij.dc'moral.al j.Peròche ficcome lecofe, che 
Hanno nell* offa, con effe «’indorifeono , c durano ; cosi i Vizij 
della Giouentù ogni giorno fifperimenranopiùdariadc/Ter 
corretti i e fanno tale imprefsione.che ancora nella Vecchiaia 
profondamente li radicano; E quel ch'é peggio, non ifminuiti, 
ma il più delle volte con accrcfcimento moltiplicati lì vedono* 
16 Onde Clemente Aleffandr. nel libr.i. del Pedagogo al cap. io. 
dille, Che fpeffe volte gli Huomini alleuati nc’mali collumi del» 
la vita fon diuentati più teneri, ed effemminati, che le femmine 
• ilteffe .Sape numero Firi in malie vita inflittiti! edutati, euojerunt ma. 

litribui migis effemina' i.QuaCi diceffeii figliuoli, che la natura ha 
prodotti per farli huomini, per la mala Educatone nel orefice* 
»•' re, non arriuano alla Virilità ;mainuecchiando fi mantengono 

incollanti, e mobili a guifa di femmine; degenerando la natu. 
ra perla mala Educationc. E Dio voleffe.che’vitij della Giouen 
tù s’emendafiero nella Vecchiaia, e non paffaffero più oltre: 
Ma ò mi feria grande 1 1 peccati col peccatore dormiranno nel- 
la poluere. E: cum eo in pnluere dorimene. Cioè fa ran collocati, c 
ripolli nel Sepolcro; lmperòche[come iui ben confiderà Tircl* 
mano:] Quando tutte le cofe doppo la morte lì (afferanno, l'o- 
pcre foie leguitaranoo i morti dalle fafee fino alla fepoltura. 

Che cofa non fece già Iddio per leuar dagl'animi degli Hebrei le 
fnper Rioni deli* Egitto, con le quali erano Rati alleuati? E 
purefeome dice S.Grifoltomo nellibj contr’i vituperatori del- 
la vira mona Rie a,)mai fchiuarono que’vitij, ma effendo cibati 
cóla manna, cercauano iRantemente gli agli, le cipolle. egl'altri 
pomi dell'Egitto, e l’anteponcuauo a quello cibo cele Re. Tato 
può, ed hi tanta efficacia lamalaconfuctudine.r/d vietano tffu* 
gerunt\fed cù móna calefli cibo alerétt<r,cepas,allh,&<Atera ^ieoypti ma 
la praflcrebatia: qpeijHirebàt ;adeo còfitetudo valet)tantiiq\habet roboris . 

Stando gii nella Circi d Atene per Rudiare S.Gregorio Nazzian- 
zeno, ed hauendo veduto Giuliano ancor Giouane , madie 
licenriofamenre viueua , lubbito preuide le fcelleratezze, che 
douea commettere; non già(dice egli) per diuina riuclationc, 
mapcr lafua peslìma Educatione; percióche mi faceua indo- 
uiuo l’incoRaraa de'suoi coRomi, ed vna certa incredibile in- 
ft abili ti della Ria mente, mtmorani ipftut incoflansy atq-.mtredibihs 
qntdam mentis CWÌOUO) va(em efficnbai.E poco doppo facendo mcn 

P a tiene 
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«ione de'koÌTitij-da giouaoe.toroò a dire:Sabfanto>cWo rimi- 
rai quella vita liccoziofa, feci il prouoftico, Che gran male^u- 
triualaterradi Roma. U£c,uaonfpexi t ftmim proloqun m (»m% 
quale malum {{pmanornm terra nutrie? Cosi diife nell Orar. *. con- 
te* il medelìmo Giuliano .Come fe dalla maia Educatone della 
giouentù , li poffa pigliare ra certisfìmo Vaticino d«o* mala 
Vecchiezza. 

17 All’incontro Coloro, chedaGiouani fiorifeonone buonicoftu- 
mi, nella Vecchiaiapofciadaranno frutti di Virtù -grandi. 

Del Giudo fa'! Vatic no Gerenti ne’ Treni al a. dicendo: Sedera 
folicario, e taceri. Std-mc jolicariits , &tacebit-i Cioè [penderà 
tuttala vita lontana dallo drepito del Mondo» e darà vnito 
molto familiarmente con Dio; E ne rende la ragione caq dirci 
Quia leuiuic fuprJ fe; perciocché alzò (òpradi/eil g»PgÒ del Si- 

gnore dalla fuafaciciullezzaiCoflDe che da opinai ppncipij non 

j • potcflcro Ccguirc fé non felici progrestì» ed ottime riulci.ee. 
Molti leggono, che’lGiudo alzò fe dello lopra diTc. Qmm lenauit 
fefuprà /rjperòcche, come interpreta S. Bernardo nel Ser. ». dcl- 
j. la feda dc’Preocipi degli Apod. Quando qued* da giouafietto 
\ u fcntma gli ardori dell’Età lubrica»alzò fc detto fopra dr Cq; cioè 

fi vedi, c fi mutò in secchio, lafciando quello, che era, piglian- 
, , -do quelche non era;e uonhebbc 4 , iguacdoifi 5 »na.as*alaÒAquc- 
gli, ch’era fopra di fe. Quiacum alolejiens tjjtt ,CT alati* Lubrii <e 
s fent Iter ardore t: jeneuunduit, reiiaquens, qnod «rat , affwmeat qaod no 

e rat : & non refpexit *lfc t f<i ai illu n, qui ri fuprà fe. < 

S. Pauolo nella ». a Timoteo al j. per animare quedo fuo Difce- 
polo ad abbracciar con ageuolezza le fatiche di tutta la vita 
snella follecitudme padorale, gli riduce a memoriaia tjuona 
iftituciooebauuta,ed apprcfafiu da’prun’annidella fianciuldz* 
za: Onde gli dille: Ti bifog ia dar laido, e perfeuerante in 
quelle cole, cheti fono date infegnate , e che hai imparate ; < 
fpecialmentc, perche dall’Infantia hai bauuta nocitia delle let- 
tere facrc . Tu però permane in ift , qu* dtdictfi , & eredita funt t$bi, 
Jdens 4 quo diiicerir, & quia ab infamia Jacratliterat nodi, 

Tobia, il quale fù bene alleuato da piccolo, mai maucò d’animo 
nelle fatiche, e oe* trauagli della Vecchiezza; dicendo.il Sacro 
Tedo al i.Che, hauendo Tempre temuto Dio fio dalla fua^me- 
ritla, ed offeruati i fuoidmini Precetti jredando cieco non 
Proroppe inlamentwma dette faldo,ed immobile, nel Tuo Tan- 
to timore,ringtatiaodolo tutto il tempo di vita lua. Curo ab in - 

/«• 



' ^uantojSa necc^anv t. 



*9 



-9 

«I 



Tifanti* ina 0 imptr ùtmm trnnaerit , <Tr mmdata etnica flcdieri e , non 
tji contri flatus cantra Ondi , quod plaga uchatìs mentri- ti, fed inm 
mobilisi Dei timore permiftt^is grati* r Deo omnibusdiebut <oit* f:tu 
Eleazzaro già vecchio «(Tendo sforzato a violare la k«ge diuina 
dal Tiranno, dagli amici c dagli (leali torme nci,cht- gl'eran pre- 
ienti; conera cucci quelli dardi .di maluogicà à’armò Con va 
fermisfimo prefidio , che fù la fola ricordanza, rìsegli da pie* 
colo haueut cominciato a ben viuere: Onde lì legge nel *. de* 
; -Macchab. al 3. Che cominciò a penfare all'emittenza mguatde- 
uole, e deg a della Tua gran* età, all'aneichiei dela Tua ingeni- 
ta nobiltà, ed alle arrioni della Tua ottima conuerfacionc fin da 
fanciullo. Cogitare -copte stata, ai fenefìutisju* iminer.tiatn ìtgnato, 
ingenita nobìUtatit canttiem, attf; J parrò oprino conno latto ni s 
aQus. Con le quali armi fatto animo r o, rrfpofe coragiofimen- 
te di voler più rodo efler mandato auanti’l ce mpo fono rota , 
che allontanarli dalla legge «traina , alla quale seravnno fin 
dalle fafee. ‘ 

Chi non ammira d’vna Su r anna, c la coftanza contra 'Vecchi 
dt(one(lii<la partenza contri gl’ingiufti tormentatori? imper- 
ciòchefuperó.e sbaraglila libidine d' ocelli» e con animo co- 
ftanre.e vir»le,efpofe fe (leda alla crudeltà di quelli : Ma’frutti 
di virtù tanto heroiche furono prodotti da'fiorr della buona 
Educatione; dicendo il "Profeta Danielle al cap. i?. Che ‘suoi 
Genitori, e flendo giudi, haueuano atte urta , ed atomaedracala 
lor figliuola fin da'prim' anm.fecon io la leggedi Mose. T uren- 
te s enim iiHut , cune ejffent iu(ìi,trudiernnt fili am Juan fccundàm legtm 
etioiffi. io.IjÌ .. 

Donde nacque quella fortezza di<jtacobbe«conia quale gloriofo 
lottale vna notte intiera có l’Angelo dei Signore, fe nò perche 
-dall'voero materno hauea felicemente lottato confifaà? La 
qualcosa parmi , che I P rofecaOfea«< ra.fi golfi rade, quando 
dille :Demro al l' vrcro materno fi pofe fottò’l trarellore nell a Tua 
forceeza lottò con l'Angelo, ed a lui ftcftoprcualfe.fn »nrro fup - 
plaotaah f rat rem fnuni:& in fortitudine fu* direSnt efl cum jtngelo,& 
imaluit ad Angeltm, Quafi che dalla prima lotta prendere for- 
za per la feconda, e da granai puerili» negli anni virili tratfpor- 
-i> : 1 radei prela di j deha fuaVirrù, 
ficco quanto fia necedario afanciaUi, che dalla prima età fieno 
ammaedran, ed crercicatt ncU'ottime Difcipline. . 

- - Pertiche conclude S> Cipriano nelxraccaco ddl'Uabuo delie Ver- 
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gì di , Che la buona Diiciplìna è collude della fperanza , folle* 

{ no della fede» luce del camino della fatare , nutrimento delia 
uona Indole» roaeftra della Virtù. Difciplnta efi cuflot Spei , reti- 
uaculum fi dei, Ihx ittntrts (aiutane, fotnet ,ac nutrirne ntum bona indo* 
lis, magifira virtutis. Come fe dalla difciplina» c dalla Educa- 
tionc della fanciuileua habbiano origine» e fi formino tutti 
gli Habiti delle Virtù. r 

La buona Educatione è neeejj ari a a tutta la Hepublica. 

18 /''"V Vanto appartiene al terzocap.è cofa ccrtifììma» che 
W lenza la buona Educatione de’ Giouani, la Kepublica 

non fi può mantenere. 

Quindi e, che volendo il Profeta Ifaiaal 3 ?.dimo tirare IVlrimaro- 
uina della Kepublica Hebrea, cosile dific:Doue è vn Letterato? 
Douc è vno che dichiari la legge? Doue è vn Dottore» che am- 
macttri la Giouentù?rùi efi Ut e rat Mi ? ybtlegis verba poderanti Sbi 
Do&orparuulotum i E fù vn dire: La Rcpublica degli Hcbrei nó 
fi può più mantenere; Perocché non fi veggono apparire m al- 
cun luogo di cfla Maeftri,e Dottori » che ifiruifchano bene 
i fanciulli. 

Enel Tello hebreo in luogo di Dottor de'fanciuli, fi legge Nume- 
ratore di Torri. Humerator turrium. Come che’ianciulli ncll’in- 
fanti* bene educati fiano a guila di tante torri. Ed muero tan- 
te torri s'innalzaoo per maoccnimento » e per difcla della Re- 
publica» quanti fono i Giouanetti, che s’mmaellrano nc’co fiu- 
mi, nelle fcicuzc» c nelle virtù- Di qui onice» che le Icuole pu- 
biche, nelle quali a'efercitano i Giouanetti perrncquillo della 
pitti . c della dottrina ,fon chiamate nelle facre lettere Torri, 
Propugnacoli.e Difcfe,conforme al Detto del Sauio nella Can- 
tica al 4- Il tuo Collo,col quale t’innalzi (opra ogni cofa.è come 
la Torre di Dauidde , che feopre per tutto, ed è fiata edificata 
co’bropugnacoli. Tmrit Dauid collum tuum, qualificata efi tum 
propugnatali!. Nel Hebreo Hi fcritto, che è fiata fabbricata per 
Se Difcipline. li** confinila efi ad Difilli nas: O come traduce 
i lagnino: è fiata eretta come Seminario ,o Collegio per infe- 
enare a coloro, che fan Viaggio; Qua edificata efi ad docendum tran- 
fernet. Come fe la Cafa edificata per ammacllr aria giouentù, 

- paia, c fiavu potcotislimo propugnacolo per difendere la Re- 

pub li ca. 
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pohlica. Onda Teocforcto difie bene io quel luogo.- Hi il tuo 
Collo (parlando della Republica Cri ftian a ) tutte le Dottrine 
degli aitri, con le quali, come con Dardi, tutti gl’ Auuerlarij fe 
rifci: Ha fimtlmenre molti Scudi , e ripari , co'quali difendi fc 
ficfia , c r batti , ed e (lingui l'infocate Saette de’ tuoi oc mici. 
Hab r collant tuum orane s attorum dottrinai , qui bus tanquam iaculi/ 
cunQos ~4dut rf ario$ transftgis: habetitem clypcos multo s, quibns prò» 
tegtm , & ignita boflis tei 4 extinguis. 

Per- iò la Sapienza diuina chiama, ed inulta i Giouanetti hora al* 
la Rocca,hora alla Cala della Difciplinai Alla roccha gl’muita 
nc’Prouerbijalp. douefi dice , Che la Sapienza mandò le Tue 
Ambakiatrici.acciòche glichiamaficro alla Rocca, e J alle Mu- 
radellaCicca. àtifit ^iuttlasfuas,vt vocxrt nt al iresti, & ad ma- 
• aia Citatati t* Si quii tfl paruulus veniu ai me. Alla Cafa poi della 

Difciplina l'inuita nell'Ecclefiaft. al 5 (. dicendo: Auuicinateiti 
i me Giouanetti indotti, a’quali non ancora è lkato infe gnato, 
c congregarcui infieme in Cafa della Difcplina. .Appropinquate 
ad me indolii t/& congregate vos in bomum Difciplina - Quali che non 
fia differenza alcuna tra le Rocche, ed i Forti, co’quali fi difen- 
de la Republica, e le Cafe della Difciplina, nelle quali t’aramac- 
(Ira la (Sioucntiu 

\f Si legge nel 1. del Paraìipom.al 17. Che Giofafat Rè di Giuda, 
prouidc diligentemente , che nella fua Republica fufiero edifi- 
cate quelle Torri, per asficurarla,che non fufie efpugnara: ìm- 
perciòche(dice il Sacro Tello) (1 buon Ré mandò de ? principali 
Dottori del fuo Regno nella Cuti di Giuda;affinch’in cffelee- 
ge fiero, ed infegnafiero le fetenze. Ed oltre a quell i, mandò 
anche iLeulti, ed i Sacerdoti co'libri della legge del Signore; 
acciò,andando attorno di Citri in Citti,ammaeftrafiero il J*o- 
, polo di Giuda nella pieci, e nei fanto timor di Dio.Mifitde Vrin- 
. tipi bus fun, *f do r treni in Ciuitatibus Inda, & tum eis ltuitas,& Sa- 

r uriot es, doubantque populum in lu da. habenttt librai» legis Dorami, 
& cirtuibant cuti fìat t'xbes Inda. atque erudiebant Vopulum. 

Dalle quali prouifioui il Sacro Teltocaua fubbito quell* ottima 
confequenza: Adunque il Ré Giofafat fu veduto crefcere,fù 
magnificato, e fublimato oltre modo;ed atrefe i fabbricare «n 
Giuda Cafe a guifa di Torri. Creuit ergo lafapbat, magnificatus eft 
_ in fublitnd , atque adificauit io ludo Uomos ad iuftar Turrjum. 

Sicché confidcra,come s accrefca* s’ingrandifca, c diuenga mag- 
giore quella Republica* nella quale npn manca la buona i(Ji* 

t.utio* 



3* r L'Ottima, Edac ottone diFtgUuoR 

turione: E comeleScuolt.doues’infegnanoa’Cittaiihiibuo- 
,,, ni coltami, fono a guifa di fortiafiine Torri per rintuzzare firn- 
peto di tanti nemici. 

meritamente fi legge nel i.de'Rcgi al 19. E nel 4. al a. Che 
* appredo gli Hebrei fono Rati edificati molti Collegi) diPro- 
, feti , c fabbricate Cafc per comune ammaeflramento 5 doue 
s'approfittaifero nella Santità, e nelle Scienze iGiouani di buo- 
na indole. fotto ladifdpjina di que‘granMaellri,Sarouellc>Elia, 
Elifco.e moltisfimi altri, 

. E fi come per difender la Republica fi fabbricano Ballioni, Pro- 
, pugnacoji, e beu munite Fortezze; Così per confcruatione del- 
la Religione, c della Fede, s’cdificauano que’Co.legijcEd hoggi 
, ancora per la inedefima caulà, appredo 1 Cattoii ci fono Hate 
erette tante Accademie, fi vedono Fondati tanti Scminarij , e 
Collegij;lremendo gli Heretici, facendo applaufo i. fedeli, fauo- 
rendo ifommi Pontefici , decretando i Concili) , e nouamente 
il Sacro Concilio di Trento nella fclfi *3. al cap. ib.acciòchefi 
r coofcrui la faota Fede lotto la difefa di quelle inefpugnabili 
Torri delle buone Dilciplinc. 

Settione 3. 

Punii cole /tono nccefì arie per lo buono Educati onta 
: de' Figliuoli. 

I. P-p RE colè, fra falere fi ricercano in particolare , gli Efempij , i 
J Documenti^ gl’ Efcrcitij. 

Quanto al primo , niun dubita , che *buoni Efecnpij non fieno più 
- efficaci amuoocregli animi , chele parole. Per Cfaia profeta, 
al 49. dille di le ftelTo Grillo Signor oollro: Il mio Padre eter- 
nohd pollala raiabocca a guifa di fpada tagliente, ed ha pollo 
me.come (setta eletta . 3 > ofMOosmtumquafighdiumacutum , & 
r pufuit me fitto Sagittam eiedam . O come fi legge nell* Hcbreo; a 
ì guifa di Saetta 1 imita, e t erfa. 

Doue S.Cirillo Àleffandrino pare, che per la fpada, la quale lì dice 
che Aia io bocca, intenda le parole della diuina Dottrina: E 
. pcrlafaetra fcclta,c limatala quale fi dice, che Ria nel Corpo, 
intenda J’Bfcmpio buono della fua vita innocente» 

Facciali pct tanto paragooe-tra la fletta, e la fpada» c fi vedri, che 
i quanto 
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«pinco pia la faceta penetra, edarriua a fogno più remo o,e 
lontano» che non fa la fpada ; tanto piùprofondamcnrc, e con 
maggiore cfficacia.s’mprimono gli Efempij negl’animi, che nó 
fante parole. > 

Onde ciò confederando S. Cipriano nel libro del doppio martirio, 
ditte: Il tcAiuionio della vita è più efficace di quello della lio- 
eua. HannoToperc buone la fua voce, hanno la fua facondia. 
Benché taccia là lingua. ifficaiius efl ut ta,quim lingua tt/iimonii 
Habfut % Hr operatati, linguam.babent fuundum.tacente lingua. 
Quindi*, che quando Dauidde attribuì a Crifto Signor noftro, e 
la Ipadi, e le Saette, non fi mentione, che con la fpada habbia 
fatta prOdezaa alcuna) ma ben dice che hauena fatto molto ac. 

2 uifto con le saette. £ che fia il vero, nel Salmo 44. Chiama il 
ignore poteotishmo , e l’muita ad atmarfi il fianco conia fua 
fpada. Accingere gladio tuo fuper ftmur tuum Votcntifsime . Ma 
.doue fon le ftragi, e le predette? non ne parla. Pe’l contrario, 
dicendo poco doppo.chc le lue saette fon penetranti . tua 
acuta* fubbico racconta le Stragi, e le Vittorie, dicendo: Pepali 
. fri tecadeut. Al ferir delle voftre saette Signore caderanno via. 
ti Popoli intieri fotto di voi. 

Come foTSaluator noftro habbia riportate tanto piùilluftrivit« 
torie con la fua vita miracolofa , che con la fua diuina parola; 
«he queffe della parola , cioè della cclcfte predicanone , para- 
= gonate a quelle dell £fempio,e della fatuità delia vita, non appa 
recano, e quali non li confidcrjoo,^ . , . • . . . . . . 

a Che d ico io; che glilafcmpi j fieno più efficaci delle parole? Sono 
ancora più efficaci degli iftesfi miracoli. 

Fece Elifco vji gran miracolo , quando rifanò dalla lebbra Na- 
• man Sire: Diede anche vn ringoiare efempio,ricufando i danari 
offeritigli per la cura,che haueua fatta . Qual di grana di que- 
fte du e cofe .fatte dal Profe ta fù più efficace? Confideriamo 1- 
Mittoria. Si dice, che Naman Siro veduto il miracolo, fogget. 
caffè 1 intelletto foio alla fede, e credette) non però fottopo- 
oeffe la fna volontà al diuino offcquio:Ondc diffe nel 4. dc’Re- 
4 8>*1 5* Vtraineiu< io credo, che in tutto’! Mondo non fi troui 

$ altro Dio:Nc aggiunfc più altro» Vere Jcio t quod non fit alias Dc- 

. 0 tm »niutr[a terra. Ma veduto l'efempio del ricufare il denaro, 
conaefegrimprimelfo maggior. vigope ocU’animo,fubbitQ fot- 
tomife ancora la fua volontà all'adorationc,cdalcu!todel 
«wt-Pilti con, ditti: lituo fotpo psi faune Dire non offerirà piè 
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Sacrifitij, nc Vittime a'Det alieni; ma (blamente al Signore. 
Hpn fatiet -fitti Sentii tuut belotiufium , aut vittimarti Dijs alieni ! , 
nifi D omino. 

Quelle cofe pare.che lugegnofamente infinuafleS. Agodino nell*. 
c Homilia zoy.quando ditte: Subbito, che Naman Siro hebbe 
veduto l'efempio, li propone l'ofleruanza della Difciplina diui- 
na *, 6* libera « e fi fcioglic dalle fdperftieioni ; confetta in- 
contanente d'adorare Dio , e proietta di defedare l'Ido- 
lo. Mot Tramati dittiti im [ibi dìf tip Imam indétte; fuperflitiofam 
abf riditi continuò fe De un venerar! te fiatar, &'dlttjk tri Jdolàm 
frofitetHr. *•* tfi 

è Che più? Gl Efempij de’ Gialli mouono piùv che' premi) de' 
Beati. Cofa per certo marauigliofa, ma vera. Crifto Signor 
noftro (come riferi fee S.M*tt- ali?.)efortò i fuoi Difcepoli 
alla tolleranza delle perfecntioni, dicendo* Sarete beati, quan- 

• 'i do da gli Huomioifarete ingiuriati , e perfcguiraci. Beati eflit , 

curri maledixerint vobis homi net, & perequati voi [nerba. Per muo- 
' nergli meglio, e perfuader loro cofa tanto difficile, gli fece ri- 
cordeuoli de'premlj eterni dCBeaci , e de 'Santi, dicendo: Ral- 
Icgratcui,e face fella: perciòcche la voftra mercede è copiofa 
ne’ Cicli. Gaaiete,& fluitate ; quoniam mercei veftra copiofa e fi in 
Cairi. 

Chi non crederebbe , che* Difcepoli eccitati con fi gran premio » 
i non f urterò fttbbico andati ad incontrare mille.Crotfi , e mille 

morti? E pure Iddio*ch'< fcrucatorc de'cuori; quali gli vedette 
dare ancora irrefoluti, ed afflitti, giudico, che dovettero ettee 
follecitati più oltre con fttmoli più pongemi,cioè có gli Efempij 
degl’ Antichi Profeti; animando rodo loro con dire? Cosi han- 
’ no perfeguitati i Profeti, che fono dati prima di voL Sic cairn 
perl'equuti funt Vrophetat, quifaerant ante voi > >' * 1 » 

Pone dice vna ©loft appretto S. Tom. 1 nella Catena; alla ^uale 
confèntono la Glofa ordinaria, S. Remigio» ed ilCaietanóiChe 
gli prooocò alla partenza oonlòlalnente col premio: ma ancot 

* con l'Efempio. ìfon folùm premio, [ed beiate Riempio eoi ad fftticn- 
tiampronocat- Quali che a pervadere , non Ita il premio canto 
efficace quant'èl'Efempio: E che colui, il quale col proporre 
de’premij, ancor non (irifolnead abbracciarle fatiche; quan- 
do gli fon propofti gli Bfempij* fi veda correre, c volare nfl'ImJ 
prete più gloriofe. 

Eflcndo dunque, che gl’Efcirpij di qualfiuogli a coft appretto chi 
a fi 
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fi fia , fieno molto efficaci pvr muoucre ; fono nondimeno più 
efficaci gli Efcmpij de’Padri appretto i loro figliuoli : pe«òche 
(comeinfcgoa S. Bafilio nelle Regole deputate all* Inceri og- 
ij. (gl’animi de’fanciulli fono tenerle trattabili a guifa dimoi* 
le cera, nella quale piùageuc linci tc s’imprimono, e reftan r- 
mate l’imagini. Teneri puerornm animi Jane iafiur cera , inquafa- 
iiliùsinagmet rxpn'mtr.tw . . 

E ficcome gli Efempi di cafa s’banno più frequentemente dinan- 
zi a gli occhij; cesi più profondamente penetrano negl* animi, 
che non fanno quelli di fuora,fecondo quel Detto di Gioucna* 
le nella Satira 14. E cola naturale , che ci pernertano, e tirino al 
male più velocemente, e p ù prefio i mali Efcmpij domcitici» 
quando ci fon dati da’noliri Maggiori. 

tic natura ittbet: veloaùs, & citiùs nos 
Corrumpunt vitiorum exempla donttjiica, magnìs 
Cum fabiane animai aufloribus. 

Per laqualcofa, douunque i Padri vanno auanti a' loro figliuoli» 
ìui da efsi facilmente fon fegu itati. 

Si legge nel 2. de' Machab. al 7. Che andando al Martirio Elcazza- 
ro prima'd ogn’altro, furono torto da fette fuoi figliuoli feguita- 
te con cuore generofo, e magnanimo le di lui gloriofe ve (ligia. 

Onde S. Gregr. Nazzianzeno nell'Orat. a j.de'Machab. introduce 
a parlare i fette fratelli col Ré Antioco in quella guifa: Noi fia» 
mo figliuole difcepoli d’Eleazzaro, di cui tu ò Ré haiveduta,e 
fperimentatal' incomparabil fortezza. 11 Padre c fiato il pri- 
mo ad entrare infteccato, v’cntraranno ancora i fette figliuoli: 
E preceduto il Sacerdote.verraono ancora le Vittime, tlea^ari 
di/apuli fumasi cairn tu fortitudinem perjpcftam , & exploratam babes . 
Tater prior decertauit; iecertabunt poftea , & (ili) : practfsit Sacerdos, 
fequentur , & Pittima, 

Nella medefima Oratione parlandoti Nazzianzeno di Eleazzaro» 
cosi fauella.- Ci,fi fa incontro Eleazzaro preludio felice,e grato 
della battaglia: il quale, come inu trifsimo Eroe, e parlando , e 
tacendo ci cforta a combattere: ed oltre a fe ftelfo. oFerifcc 
ancora fette figliuoli frutto della fua ottima Educatone. Oc- 
currit Blea^arus faufium , ac ixtum certamims prxludium : loquenspa - 
riter, ac tacens cohortatio feptcmque infuper filios offerent infiitut ionie 
fua fruBum. 

f*on fenza gran mifterio fi dice del Celefte Spo r o nella Cantica al 
j. Che habbia il veutre dauorio (compartito di Zaffiri. Venite 
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fiat tbrnmntidHti»ehitSMpbmsO(c ome legge S-Gref oriò Niffe- 
no net r Orar. 1 4. nella Cantica; b abbia *1 ventre di tauole d a- 
oorio nella pietra del Zaffirojntetziace. Center eiut taituiaebnr- 
ntd in lapide Zaphiro. Imperòcbc è di parere il medelimo tonto* 
che s'alluda alle tauole della leggere quali quel diamo Legif- 
latore conferuaua 1 ir mezzo del cuore* ò(come riuolcaoo i Set- 
tanta) nel mezzo del Ventre. ' ‘ , . 

Ma perche le Tauole della legge s’attribnifeono piu pre rto all Ven- 
tre, che al Capo, o ad altre parti del Corpo? Certamente non 
per altra canfa, che per dimoiare, chele rifeere dc’Geni- 
tori deono efler tauole fentte con la legge diuina; affinché’ h- 

S liuoli piglino efempij di viuer bene lin dalle rifeere della 'da- 
re. E con quefro tacitamente s'infinua , che queirofleraanta 
della Legge Dii. in a, che fari prima ftata ne* Genitori* lenza 
dubbio fari neccflariafnente apprefa da’Ior figliuoli. 

Ma io non sò in che maniera s’iroprimaoo pm facilmente i mali, 
che i buoni Efempij negli animi puerili , conforme al Umd di 
S. Girolamo nell’tpift.7.* Leta . il quale arterma, nell Hittona 
de’ Greci hauer letto, Che Aleflandro Ré pocentif*tmo, e do- 
matore dell' Vninerfo, non pnoté emendare fe fteiro . ne ne co- 
ftumi, ne nell'andare , ne negli habici nziofi, de quali , efcndo 
macchiato Leooido fuo-Pedagogo,eg1i ancora da piccolo uè 
fu infettato} impe^òche è cofa facile imitar le «tioru de Cacti- 
ai. eflcodo la noftra natura molto i quelle inclinata. Eh vede 
per efpertenza,che coloro,de*qnali non fi poffonofeguir le Vir- 
tù, fubbito fi corre ad immitare i difetti. Guam mr rat Hi/lo- 

ria MexandTHmpotcntijtimxm Regna , Orbane Gomitare*. &m mo- 

ribus,&in incejfu, Leanidis pidagogi Jm nonvotwfft caritè »«yr, fet- 
ta adirne puernlus fuitinfeSut . VrocUus cfl emm malanni imitati* 

Ssfesnsns^aìSBa 

lo fcetlerato Canamo. Vota Cbantam- La ragione fi è m perche 

dall'indegna fceleratezza, che airnoracomife camo.iofalbbil- 

m&e fi predicene la futura mala agiti del (uo figlinolo Canamo 
Così efpone S. Ambrogio nel libro di No?,c dell Arca al cap.30. 
dicendo: Non rra pofsibile, che poteffe generare vn figliuol 
buono c alui. il quale hauefle degeuerato dalla rettitudine del- 
la natura, edclTiiducanoac del Santo Patriarca,* fuo Genito- 
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te Noè . Np» pottrat fieri n bonunt generarti filittm, q*t, & naturs , 
& Erudii ionie figgenti extiitffet .Tanto è cefi Certa, che Ja maljfcia 
dei Padre deaa eflcre dii propio figliuolo imitata 
Quando Micollc riprefe il Re Dauiddeluo Spofo , che per alle* 
grezza {pimuale dinanzi all’Arca del Sonore (altana, non è 
chiamata dalia (aera Scrittura moglie del Ré Dauidde ; ma fi* 

S liuola del Superbifsimo Rè Saulle , come fta ferino nel 9 . de '• 
egi ai 6. Fili» s<mhf. acciòche(come interpreta K abano)fi co» 
noicclVe, che quella fuperbia di riprendere rn tanto Rè fuo ma- 
rito d vn azzione fi Tanta, e piena d' allegrezza fpirituale , l’ba» 
ucua dal medesimo Tuo Padre da fanciulla imbeuuta , r 
$e bene ( cónte nel detto luogo fi legge ) pagò ella rollo le pene 
della indebita riprenfionc; eftendo meritamente condennata a 
rimanere per Tempre Iterile. 

Ma perche, per .punirla più toAo quella pena, che qualfiuoglia al- 
tra lì ridonò? 

Rifpondc S. Ambrogio nell’Epift. j 5. e dice, Che colei che biafi- 
mó firn 1 modo di folleggiare , e/Tendo punita con la fieri liti, 
non hebbe focccfstone dal Ré; acciòche non Taccile figliuoli 
Tuperbi limili i Te, Ma qusfaLtationtm huiufmodi reprthrndit ,Herim 
litote dannata, non dedtt f oboi (ne regione , ne Inperbos crearet, Quali 
che’figliuoli non potettero far dimeno di non imitare la iùper» 
bia della lor madre. I 

Si guardino adunque i Padri, e le Madri di non indurre cn’mali 
Efempij i loro figliuoli a peccare : percióche (come n’auuiTa 
Giouenalejse’l Vecch'o fi diletta del gioco datinoti» delle Car» 
te, giocherà ancora l'Erede eletto; e menerà le medefime anni 
nel picco! Tauolicre, 

ti dannala fatene iuuat alta, Indie , & Hàres 
Ballatoi, pjruoqtn coitm mone tarma f ri t ilio, 

E poco doppo ricorda a'Padrùche habbian rifpetto a’ioro figli uo 
li: cioè, che in prelènza d 1 quelli non trattin di fare alcuna 
forte di fcei'cr aggine; acciocché eglino àncora nondiuen- 
\ tino fccllerati . 

Maxima debetur pnerit reiterati ia, fi quii 
T nrpe parar, ne tu puericonump ferii annoi; 

Sed ptuatuio obfìfiat tibi filini infatti. 

Si dee portar grandifsima riucrenza a’fanciulli. Se Tei per far co» 
fa indegna, non ilimarai poco gii anni d'vn Templi.ee fanciulla 
ma dando per peccare, guardati e t un dio da va Bambù 

no 
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, do , che priuato della ragione tacito fe ne (li fri le falce. 
Diquìnalce quell’ efortationefatta da S. Girolamo iLeta perla 
buona cura della (ua figliuola» dicendole: Fa che in te» ed io 
. Tuo Padre non veda cofa» la quale fe fari commetta peccato. 

Tijbil in te, & in Taire fuo videat;quoi fi fectrit peccato. 

. llmedefimoS. Girolamo ammonendo Elidoro Vefcouo» come 
douefle portarli co' Sudditi ; gli diede vn’anoertenza limile a 
que fta;In te só riuolti gli occhi j di tuttida tua cóuerCatione po 
.. itaaguifadt fpecchio.èmaeftra della publica Difciplina:Guar- 
da di non commetter cofa» la quale coloro » che vogliono imi- 
tarla» fieno sforzati ad errare. In te acuii omnium diriguntur,con- 
i ucrfatio tua qua fi injptculo confiituta , Magiftra eft pubitea dijiiplina: 

cane ne committas » quod quivolunt imitar ! , cogantur delinquere. 

(Chi fi altrimenti.non ammaeftra ifuoi Difcepoli,ma gli rouina»e 
... “ gl'vccide; come fi vede nel j.dc'Regi in quelle due féminc»che 
cótraftarono alla preséza del Rè Salamone,vna delle quali dor- 
mendo fotfocò il propio figliuolo » che vegliando folea lattare. 
11 qual luogo dichiarando S. Gregorio nel libr. 8. de' Mora), al 
i cap. 17. dice» che per le Madri lattanti ci vien lignificato l’or- 
dine de’Dottori ; cioè de' Padri , de’Maeftri » c di Chiunque hi 
< caririco d'i (fruire laGiouentù: E pe’figiiuoli. che (on lattaci, 
s’incendono le Perfone de’ Difcepoli, e di tutti quelli , che han 
bifogno d’cfTere ammaeltraci: Peròche i Maeltri , e coloro a’ 
quali appartiene intignare , vegliando con la fetenza, ma dor- 
i mendo col buon’efempio; mentre non (Indiano di far quello» 
- a che infegnan con le parole» opprimono con la trafeuraggine , 
i cd occidono col fanno della pigritia tutt’i loro Vdicori, quali 
nutrifcono con la vigilanza del dire, e pareua, che gli alimen- 
ta fiero col latte delle parole. Ter matres laQantes ordo Doiìorum 
per filios earum, fignificatur perjona Difiipulorum: 7{am Magiflri Jii- 
c . entia vigilantes, (ed vita dormiente!. Auditore! fuos, quos per vigilias 
* (radi cationi! nutriunt: dum quod dicunt, facete negtigunt , per Jomnum 

torpòris occidunt: & negligendo opprimane, quos altre verbo rum la Se 
videbantur. 

gii Ottimi Documenti, 

14 1WTEL fecondo luogo fi richiedono gl'orcimi Documenti,! quali 
JAI da Clemente Aleflandrino nel libr. i.dcì pedagogo al 3. 
v3t " fon 
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fon chiamati feotieri brcui per andare a dirittura ali* Eternità. 
flrtues»ac direttavi* ad ^ ihtemitatem ; ma non faranno tali * fe 
non faranno feueri , e graui ; come fi vedrà chiaramente ne* 
-'Documenti di E I* ,i quali per difetto della douqta feueriti » 
niente a’fuoi figliuoli giocarono. 

Per il cheà ottimo veramentedlconfìglio,anzi il Precetto defi Sa- 
uio, il quale nell' E ecidi alt. al 7. cosi a etafeun Padre fauclla: 
Già ci ritrotti fig'iuoli, ammaeftragli, ed a viua forza piegagli 
al bene; mentre nella fanciullezza lon teneri . Halle ligi ucle, 
tien gli occhi; aperti» ed habbia diligente cu (lodi a del co r po 
loro; nonmoltrar buon rito, ne voler loro ridire in bocca. Fi* 
lij tibi funt (rudi illos:& curva ilici à putrì tia illorum: Fili a tibi fune » 
ferita corpus illarutn : & ne efitndas hi! arem faciem tu am ad iUas. 

Nel qual luogo Clemente Aleffandrino nel libro cirat. al 9. dice» 
die'Padrt» e le Madr » che parlano piaccuo'menre a* figliuoli» 
t e Cogliono vez/.egiargli di quando in quando»mo(irano di por- 
tar loro poca aflettionecma cucili, che per ben de’medelimi lì 
mo Bruno duri, e gli ripren nelle mancanze, -{ano loro.'gran 

benefìcio per l'altra vita. £ pare > che ne renda la ragioni con 
dire: II Signore non hà ha«tfto rifguardo ai piacere prefènte » 
che c momentaneo, e caduco ; ma al diletto fempiterno, e per- 
petuo» che Tempre dura. Qui ad gratuiti loquuntnr » parum diUguntt 
qui autern ad vtihtarem acerbi func t infuturimi Jaculum beneficio affici* 
uni: Hpn pras totem voluptatem Diminuì , fai futuram Jpdttauft 
. , delettariontn. Ai • * .1 «a 

Quello precetto del Sauio fu appieno olferuato dalla Snofa Ce* 
lette; la qnHe effondo tutta bella , t maeffofa per fua natura; fi 
dimoftraua nondimeno alle compagne fefea » e quali annegri» 
ta; per iofegnarci (dice S. Bernardo nd Sermone 28. nella 
»■ Cantica) che alle perfone tiepide» fenfuali» ed inft abili, le qua- 

li fuggoo la Disciplina, lì dee «10 tirare non il candore del la fe- 
renkà; ma Tofcurezza deda foueticà.a dfcl rigore, v* remiftis , 
k vnmolltbut, & faticoni ibu t difciplinam » non candortm ferendoti t, fedob - 
feurum Jèuaritatii euhibtat. 

Ne e marauigtia» che ciò inde dalla Spola offoruato; peròche an- 
daua imitando il Tuo Spoto dittino , di cui dice il Profeta Da- 
uidde: il mio Signore gailigandomi » m'hi g alligar o , e non 
m'ha dato in preda alla morte. Cafligam,aafiigauit me Oominut, 
& morti non tradidit me, 

Douc ridetto Aleflandrino attenuti Che ledere dal Signor gatti. 

* i V* 0 » ’ 
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gito* ed efier come da maeftro erudito* non è altro , che effe r 
liberatodalle fauci della morte. U Domino enfi gari,& tamquam 
a "Pedagogo eruditi , eft À morte libzrtri. 

Perciò lo Spirito Saato per bocca del medefirno Salomone ne’- 
prouerbijal ascosi al Padre dié am cglia comanda» Nonieua- 
re dal fanciullo la Dilciplina;t>crècche (e io percuoterai con* 
la Verga* non fari l'oggetto alla morte: anzi lo percuoterai , e. 
verrai a liberare la di lui anima dall'inferno. Tdplii putto fub’ 
trabere iifcipllnom: fi enim per tuffetti eum virgo, non monetar: Tu vir- 
go percufies eum, & animato etui detufeno Uberabis, Di modo*che 
la Verga fi dice, che liberi il Giouaneteo non folamenre dalla 
morte temporale; ma ancora dalla perpetua. 

Auuerte in oltre Clem.Alenan.nel luogo citato, Che laVerga nel- 
la Scrittura sagra è attribuita aChriito Signor noltro come ad 
«etimo precettore, e Maeftro: Onde di cÌTo dice Ifaia all' 1 1. 
Egredietur Virgo de radice Jeffe . nafeerì vna V erga dalla Radice 
; di lede E poco doppo (aggiunge ipercuoteri la terra có la Ver 
ga della fua bocca « Petente v« Virgo «risjur, Acciòchefdice 
egli)coloro,cheladiiui parola perfuadédo, ed ammonédo no " 
fana,fteno fanati col tcrror* d*iic minacce, E quelli, che nó so. 
corretti dalle minacce fari corretti dal percuotere della verga: 
Ma quelli poi.cbe pe’colpi della Verga non (ì rilanano, faranno 
, condannati alle fiamme, dalie quali perpetuamente fatan pa- 
nciuti. Vt quibus ver bum fuodens, & admoncns. non medttur,eis mi - 
na me de anturi quibus autem non mederuur mina, eie virgo medebituri 
quibot viri virgo non me detur, tot ignis depafeet. 

Confidcrando ancora il tnedefimo Aleflaodrino quel Detto del 
« Signore in $„ Giouanni al i* , Che leoeri ria ogni tralcio, che 
non fa frutto, e poteri quello, che a Tuo tempo fruttifica, ac- 
. : cièche renda più frutto. Omncm palmitem non fercntem frufium, 

toilet eumi & qui fett fruDm, purgabit eum » vtfrutfitm plus afferat ; 
Notò, «he follmente» tralci frutti feri fon dal Signore potati; e ne 
*. ìo a tende incontanente la ragione dicendo.- La vite fé non fi pota 
s'infaluatichifce , e perde il fuo naturale vigore; Cosi HHao- 
.n mo,fe nel fior della gionentù non fente il freno della buona Itti- 
turione, diuenterl voi Selua piena di vizi) • syluefùt enim vitis , 
nifi putetur;itd,& homo. -Qpafi > che la mlgUor'indolc habbia bi- 
fogno di maggior Difciplina per mantenerli. 

1 £ poco doppo citando vari» luoghi della Scrittura, ae'quali Iddio 
riprende afpramcnte i funi ter ui , foggiunic; . L'artihcio del Si- 

gnore 
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gnorc in apportar timore» c fpauento, è va fonte deila falute: 
Eficcomcmoltaèlafuadiuinamifericordiai cosi ancoratale 
c lafua riprenfione. Ne folamente ad opra i medicamenti le- 
mtiui, e foaui; ma vfa ancora quelli , che fon potenti , ed 
amari. Ed inuero le radici amare del timor del Signore fcr£ 
» mano la corrottone de’peccati commefsi, che ? an ferpendo per 
entrare nell’anima, ed infettarla col veleno. Eins in intutiendo 
~ timore art ifi cium, e fi foni falut ir, prout eius e fi multa mif tricot dia; 

ita, & reprebenfto. T^ec follivi tenia , ac micia adhibet medicamenta , 
fed etiamacria. Teccatotum quidtm proferprntes corro fumee , ftfiunt 
amara mttus radice s. 

8 Finalmente il citato Dottore confiderà. Che Crifto Signor noftro 
in S Matteo ali?, non è adomigliato al fauo del miele, che 
produce la bile ; ma al granello della fenape. grano finapis. il 
quale purga la bile, cioè raffrena l’ira, e la flemma; ò vero il 
fallo, e la fuperbia: Per darci ad intendere, che la mordacità 
. della riprenfione, e la facolti del correggere, è vtile fpec tal- 
mente per la feueritd, e per rafprer 2 a,chemfe contiene. rt re- 
prebenftonis mordacitalem, & repurgandi facuttatem t tjfe ytilcmprp- 
pter ammoniaca fignificaret. 

Se dunque il Saluatorefi dim olir a verta de’fnoi piò cari tanto te- 
ucro; Si troueri per auuentura vn Padre, che verta de’suoi fi- 
gliuoli fidimoftri paleftmente facile, ed indulgente? 

Oda Qgeftl il sapientifsimo Salomone, il quale nell’Eccles. al ?o 
dice: Accarezzai tuo figlinolo, e ti riempirà di timore! gioca 
coneiTo, c ci apporterà afilli Rioni, etrauagli: non ridere, non 
burlar fcco; acciòche poi non te ne penta. Lacta filium tunm, 
& pauentem te fatiti ; Inde cum eo, & contrifiabit te; non còrrèi 
deas illi, ne dottar. 

Qual cofa più feuera di quella fi poteua comandare, quanro,che 
non fi dimoftri ad’rn fanciullo ne pure vn rifo? Peròche quell’- 
età tenera, fuole anche da vna minima indulgenza prendere oc- 
cafionc d’vna immoderata licenza.* Onde Giobbe ( come fi 
legge nel cap. 39 .)(i dimoflrsua Tempre a Tuoi sudditi séza rifo; 
c fe talhora fi voltaua ad efsi cóla faccia ridente , fi portaua cò 
tata circofpetttone;chc da niuno fi credena, ch’egli ridefle.57<j’i/S 
t do ridebàt ad eor, no treàefór.7>ofciache,comc dille S.Greg.nel lib. 

ao.de’Morali alcap.j.U Padre, ilMaeftro,c Chiiique è d’altri Su- 
»' periore,ha da efler taro moderato nel rifo, che etiandio àia nell* 
iftctfo rifo temuto ; e tanto fi dee mitigare neH’irafcibile , che 
* • F anco- 
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ancora adirato, fi facci*ainare. Isquipraefl, & arriderti timer i 
s d^ : >tt,& ìratus amari»! n , » - 
j Mi eie diremo de'figliuoli, che nonpoflfooo comportare iJ Padre 
; iiunco più afpro: c chiamano la lo r necertaria Teucri tà trop- 
po dw^yoyCruòcU,) Gh -v. . bai >1 ut>uai hi .ii< 

Cootr* Colloro clclatna nel Se r 01.4*. fopra la Canr. S- Bernardo 
dicendo: O marauig iofaperueriiti ! Si fdegna con chi lo me- 
dica quegli* che non s’adira eoo chi lo colpifcecon le factte 
Mira peruerfilas '• medicanti irafeitur, qui non irajcitur fagittanri: 
.Similmente Clemente AJefiand. nel luogo citato giudica, che’l la- 
mento di quelti cali fia (ciocco, e fenza ragione: Onde dice : 
Siccome lo spacchio non è noceuolc à colui che ù de torme, ali- 
ati ueogache gli dimoilri quale egli fia; cosi ne’l Padre, ne quegli , 
che lo corregge, vuole male a colui» che hi l’anima imlnatta- 
, cadi colpa: impcrciòche non gli accrefce i peccaci, ma gli.rap* 
V prefentai peccati, chefi ritroua;acciòche s’emendi, confidera- 
ta la lor bruttezza, Quemaimodum fpetulum non e/t malum deformi , 
15. (oquod ip/nm oflen Ut, quali* fit : ita nec is qui reprebendit , ri mali - 
«o-, uult, qui taborat animo: nec enimei deliba adiungit, fed ea, qtut ad funi 
peccata , o/lendit. 

. Anùchi fi moftrad’abborrire le ammonitiom.nuoce grandemen- 
... tei Te lidio; poiché mentre fogge la cura, c ricufa la medicina, 
pone impedimento a' rimedij, recando infermo, deforme , e 
fpogliato del teforo pregiato della Talute. 

Perciò dille bene il reai Profeta nei Salmo 7, Si confinari la ma* 
litia de' Peccatori, c tu Signore farai chc'l Giulio camini len- 
za cadere. Con fumet ur ncquitiaT eccat or um , & diriger 

Doue S. Chrifoll. dille: Mette mano al gaftigo.e farai, che fi defi. 
ila dal rizio. lnfer fupplicium,& ceffate facies à pitio , E non , c da 
u >, marauigtiarfi;perciòche (dice il medefimo$,Crifo(lO Siccome 
gli humon putrefatti nelle membra del corpo , fi purgano, e fi 
guarirono col fuoco, e col caglio do! ferro; Cosi ancora per 
mezzo del Cenerò gaftigo fi coglie via la putredine del peccato: 
J E quegli,chc riceue il caglio, e foftiene il fuocp della correttio. 
ne, riconofee le (letto, ed entra nel camino della propia fa- 
latc.Qjtemadmidum cnimputrefaftiones cednnt pfturis,& fcHionibus; 
iti, & a fupplicio arcetur improbità*. Qui Jcinditnr, &pritnr , iter 
ai pmitatem mgredirur . 

Onde ciò conGderando Clemente Aleflandrino nel libro r. del 
Pedagogo all' 8. diflciCha l’afpra, e grane ripccnfione.è a gui. 
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( '.ufa d'ma Cirogiafpirituale.la qnalecurtlepafsionideiranima: 
£ «.he la medicina, che guari Ice quelle male iniettioni , fuol’ef- 
fer per ordinario i'acciua granchi biaiìmo grande Tcrfo il pec- 
cato; il quale rifolnc que'mali humori , che li fono indorati» ed 
01 han fatto il callo: porgale brutture» benché inuecchiate della 
■j vira impudica, c libtdinofa,e fmaltifce finalmente l'Hidropifia 
; de) fatto, della vaniti, e della superbia, che hauean fatto tanto 
a - tumore- E di giàrammomtioneè come ma Dieta dell'anima 
infeim 3 »)a quale ordina le coffe The s’hinno da prendere, e pro- 
•* • hibifce quelle, che nó li deono vfare. tfirtprebenfio Kiwi quadam 
■ ~ chirurgia affeflionum anima; mediiamentum auten , fi probri, infronda- 
• 1 ri 0; qua tefvluitafle&iones , qua iam octalluerunt , impudicaque, ac Ubi - 
< dinoffpitx foriti ttpurgat; fafiufque acfuperbia carnet , quacxcrcuc • 
ruat, exaquat.Tam ktò admonitìn 4 efhrelutt qua dar» Diara agrotan • 
tir anima, qua funtfumendj, confu/it , &>qua no» Junt, prohibec.i 
Epocodoppo foggiunfe, Che l riprendere é fogno non d’odio » 
ma di bcneuolcnza; imperòche tanto l'amico, quanto l'inimico 
rinfacciano al peccatore l’crror commeffo:ma l’inimico non 
per altro, che per fchcf nirlo,- e l'amico per emendarlo,mediante 
il bene, che gli defidera. Beneuoltntia , nonodif fignutn eft reprc- 
btnderr, ambo enhn pnbrum obqciunt, & ami cu s, ér inimitati ftd ini- 
micar quidem ìrrident, ami cui -però bcneuoicns. 

Chi dunque ardiri di chiamarci! Padre v^he lo cura , tormenta- 
tore crudele; che lo perfeguiti? 

io Stando il Patriarca Giacobbe in ponto di mortedilTe a tre de* 
fuoi figliuoli parole afpre, c piene di molte maledittioni : Im- 
peròchediflc a Kuben: Tu ti lei fparfo a guifa d’acqua , non 
crcfcer più tjfufus esficat equa, non trefeas . A gli altri due, cioè 
01 iSitnone, ed iLeui, così parlò: Simone,c Leni, i quali fondue 
vafi d’iniquiti . che fanno guerra; Ita maledetto il lor furore : 
pcrciòchc è pertinace , e proteruo, Simeon, & Levi vafa iniquitatit 
beUantia;maledi dus furor eorum, quia pettinar, E con tutto ciò di- 
ce la Sacra Gencfi al 49. Che Giacobbe diede la benedittione 
a ciafcuno de’suoi figliuoli, 'cioè la propta portione , che loro 
•U toccar douea della Hcredità patèrna. Singulti bentditifjebtnedi - 
Ihonibut propri) t 

Scioglie la difficolti il Cardinal Caietano, dicendo: Giacobbe 
dando la benedittione, fa menzione di tutte le cofe: peròche 
quando i Padri, per educar bene i loro figliuoli, gli riprendono 
gli puniicono, e gli sformino; tutte quelle cofe don fono elicne 

Fa. dalle 

o 
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• t d alle paterne benedietion i. Omnia dici t benedicendomi , tr erguere , 

& punire* & pr Amonere* aliena non funi à pattmif benediftionibus. 

Ed acciò tù intc Ja.che le paterne, ammooitiooi niéte nuocono a 'fi- 
gliuoli, ma molto giouano toro;confidcraquclche dico Quado 
s. iddio fece numerare J* moltitudine degli Ebrei» cheerano 
moltiplicaci in Egitto, volle, che fuflèro loia mente chiamatele 
o: predette ere Tribù gii maledettelo^ di Ruben, di Simone,e di 
rXeui, Come fi legge nell’Efodo al capitolo ò.Ma perche fi fece 
olendone più to fio di quelle tre Tribù, che dcU’altre? 

Sò, cheS. Agoftino nella Quell. if. ncll’Efbdo, dille edere fiata la 
caura,acciòchefìiinifle la Defcrittionedi quei oumerofirsiinq 
-i Popolo nella Tribù di Leui, dalla quale era nato Mose, l'ori gì - 
ne di cui era necetfario, che lì narrale: Ma io aggiungo di più, 

• che ciò fù fatto per dtuioaOrdinatione:aifinchc f» vedefle chia- 
ro, che'Agliuoli riprc/i, corretti, e gaftigati da’ Padri moltipli- 

*. cano più copiofamence, e con maggior feliciti degli altri, che 
da'medcfimi Padri fono accarezzati» e con piaccuolezze 
trattati. 

Quella valiti» che fogliono apportare affiglinoli le ammonizioni 
-, parerne, pare, che non fulfe nafeofa al fortifsimo guerriero San- 
- fone; per ciò che( come fi legge ne’ Giudici al 14.) hauendo 
sbranato, ed vcciib con le propie mani vn leone non altremcnti, 

• a? chefe haueflt (frappato in pezzi vn tenero capretto; con tatto 

ciò ritornato a Cala, non volle feoprir mai quella fua prodez- 
:* za, ne al Padre, ne alla Madre , Dilacerante leonem , qua fi hadum 
infrnfta difeerperet: patri, ac matti noluit indicare. 

Ma perche volle con fileodo così profondo occultare vna vittoria 
ào fi fegnalacaP Certamente non penfo per altra cauta, fé non per- 
che, fé’ suoi Genitori hauelfero conofciuto il valore cotanto 
: grande del lor figliuolo, l'hauerebbero troppo temuto, e confc- 

. guenteraentefi larebboro aflenud dal riprenderlo , quando n - 
. hauefle hauuto bifogno. Volle dunque occultare la grandezza 
delle fue forze, acciò non fufle fpogliato delle vtiliti, che fo- 
gliono apportare le ammonizioni patente. E ciò lece non fenza 
.. molta ragione: actefocheC come dice S.Bernardo nel Serro. 77. 
fopra la Cantica(Chi fìnge di porger la mano alla Sferza del Aio 
Maettro, a fuo mal grado la fopporri al gaftigo del Seduccore 
SeduQori dat ntanum, qui dare difsimulat Trace plori. 

Il Dalle quali cofe gii dette, ne feguono quelle due notabili confe* 
quenze. Primieramente che 'figliuoli dconoafcolcar le ripren- 
c f • fioni 
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fiotti con partenza, e ri ceucre le corrcreiooi con riconofcimen • 
co de'loro errori: Secondariamente » Che’Padri , e’ Superiori , 
deono con leuerici correggere, ed ammonire coloro, de quali 
fono obbligaci per officio haiier cura. 

Ma s’auuerta, che non poflono edere a baftanza feueri i Docu- 
menti paterni , fé non fon corroborati dal buon'efempio di co- 
loro, che hanno carico d’ammonire, e d’ammaeftrare,confor. 
me all ’infegnamenro del Poca Satirico ; il quale burlando, 
fi di loro così gli tafta. 

■■ Vnàt tibi frontem, ìibertattmqut Virenti*, 

Cumfaciat priora Sanexì ; r.‘ : ». 

Come hanerai tu faccia , c libertà di Maggiore; fe, eflendo vec- 
chio, fai cofc peggiori d’vn Giouanctto? 3 . 

E fe bene (come nota S. Gregorio Nazzianzeno nell Orar. ai, del- 
le lodi del grand’ Atanafio ) non mancano alcuni Superiori i 
quali, elfendo intcriormente cattiui, fi sforzano di ricuoprire ì 
propi j peccaci, conefler feueri in gattigare le colpe altruijtut- 
ca volta, tralafciace quelle cofe, dee prima emendare le iteflo, 
ed in facci eflcr fenza neo di colpa colui, che hi da riprendere 
le trafgrcfsioni degli altri. La ragione di quello fi caua da S. 
Girolamo nell Epifl.i 6 .a Principia, dicendo: S’arrofsifcc per 
vergogna nel volto, ancor che (ìa eccellete in dottrina quei lupe 
riore, che è fempre dal rimorfo della propia coofcienza riprefo 
Erubrjcit , quamuis preclara do Orina , quoti proprio confinila reprt- 
btndit . 

E nell Epifl. 8 j. ad Oceano, dice. Che non hanno ne autoriti,ne 
forza le buone riprenfioni di coloro,il cui parlare é manchcuo- 
le d’opere buone. Terdit auHoruattm doctndi , radar fermo òpore 
dtflituitur. 

Con S. Girolamo conuiene S. ifidoro il quale nel libro 3. del forn- 
aio bene, a! cap.36.c03i fauella.La dottrina fenza la buona vita, 
fi il Superiore arrogante: c la buona vita fenza la dottrina, lo 
fi inutile. Non hi autoriti di Superiore , e di Mae tiro colui, 
che non efeguifee quello ch’infegna: Col vizio del Dottore, an- 
che l’ifteifa dottrina diuenca vilerChi infegna bene, e viue ma- 
le, s’alTomiglia alla Torcia, la quale fi ver àmence buon lume 
agli altri; ma alla fine lente confumare,edcfiinguer fe (leda 
nelle propie rouine. Dottrina fine trita arrogante m redditi trita fine 
dottrina, mutiUm fatiti aulioritate Magifieri/ caret , qui quod docet , 
non facit, DoBorit pitto etiam ipfa doBrioa pilefrit. i£ti beni docet, 

- & 
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& mali triuit % *qu*tuT certo , quibonam qui Jan lucernari prafiit^fe 
.nero in malit fuis con fumé re wdttur, acque ertinguere. 

£ necettario dunque* che 1 Documenti , lenprenfiooi» ed i ga*li- . 
ghi de'Padri * delle Madri» de'Maeftr» , e di tatti gli altri Supe- 
riori» pigiina virtù, e forze dagli Efcmpij della lor buona vita. 



1 1 /A Vanto al terzo C <p. A'Giouanetti, che s’educano, r on ne* 
V^/ cettari) alcuni Elercitij, acciòchc mediante l’otio non 
diuentino ftupidi; Effondo l’odo a guifa di certa raggine,che 
in grotta, e rende ottufi gl'ingegni, ComcS. Girolamo nell’E- 
pittola ad Innoccntioteltificaw; nO ,2 sjo.isr o . j 
Anzi l’otio è vna pefsi ma Scuola.doue l’incauta gtoueatù appren- 
de la mali ti a di molti vizi) conforme» che infegna’l Sauio ncll’- 
Ecclefiaft. al cap. 31.. Multarti mali cium docuit otiofitas. 

Quindi i chc’l Creatore deli Vniuerfo, fapcndo quanti mali do^ 
ueua partorire L’otio nel Mondo, findall’i (Letta creation delle 
^ icofe, prò curò, che fi douctte fuggire: imperòcne, per qual ca- 
gione non creò fubbito il Sole, eia LunaneLprimo giorno, ma 
vèlie creargli.net quarto, come dice la Sacra Gencti al primo? 
Tralafciate. molte ragion 1 , Rapporta vna anoftro propofito, 
- che (ciogiieiiDabbio.il dottissimo Scuetiano, dicendo; Pe- 
ròche. la terra non haueua ancorarne herbe, ne piante, le quali 
nafeendo hauettcra di fogno d’etter fomentate, e corroborate 
dal calore de’Iuminarij. Quia nondum erant terra naftentia, qua 
luminarium calore foutrentur. Cioè non fi trouaua ancora log-, 
getto in terra, in cui fi doueano applicare gl’influfsi del Sole 
delia (.una, e degli altri Pianeri, cotneche fotte meglio, che’i 
, Sole, la Luna, e gli altri Pianeti del Cielo, non futtèro, che 
effondo, doucflcto ftarc otiofi, fenza potere impiegare le lo- 
ro vtilifsime operationi. > 

13 Mas'auucrta, che gli Efercirij ottimi, ne’qualifi deono oc- 
cupare i Giouanettt, fon quelli, che hanno forza, e virtù 
v < di deuiargli, dalle delitie, e morbidezze del secolo: Imperò* 
che (come dottamente infegna Fabio Quiuriliano nel 1. delle 
v lnftitur. al cap. 3.) l’Educationedataa'Giouanecti fra le de-. 
. litie, e le delicatezze del Senfo, gli fnerua, ed infiacchifce, to- 
('■ gliendo loro la robufteaza del corpo , e dell’animo, 
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c Molli r Educatio, meati t ,eorp ori fque neruos frangiti 

Ter laqualcofa, coloro, che in quello modo allettano! propij 
figliuoli, al partr di Plutarco, gli fanno diuentare effemmina- 
ti, «dappochi; Perciò neMibro dell’cducare lagiouentù, 
racconta dliaucr veduti alcuni Pad^i, a'qualiil troppo amore 
verTo i figliuoli, ha data oc catione di non amargli. Vidi Va. 
tres , qnib'tt amor nimiur, caufa ext tit nt amarene. 

Ed iopiudico, che quelli tali vadino imitando Je Scimie, delle 
qualiécosi grande raffettionc, che portano a’Ioro parti, che 
abbracciandogli» e tòrmgcndogli al petto, ben IpeflTo gli oc* 
cidono, comefileggcin Plinto ueIlib,4ì.dcirHiftoria natura* 
le al cap. < «wo-.'oo a «n.-hirai *{®o:> 1 

14 Se bene in quello fatto temo, che’ Pagani, e quelli, che só priuaci 
del lume della fede, non facciano vergogna a'Criftiani con cani 
ti precetti iftruici; imperciòche i Paga ri eoo grandissima par- 
r fimonia.ed afprezz 1 alien auano i loro figliuoli, come fi può ve> 
a derc appreffo Virgilionellib 9. dell'Gneid.doue dice: Prima 
d'ogn^alrra cofa portiamo a' fiumi i notòri figliuoli, ed ini col 
*!; rigore dell acque,edel giclo gl’induriamo perauuezzargli a Top 
portare cole afpre, e difficili. 

"Ha tot ad filmina primiim 0 to’ 

Deferimus, ftnoqne gela dur amile, & yndis . 

• Non mancano ancora molc’altrieCcmpij appretto più, e digerii 

Autori in prona di quanto dico; ma (opra tucti s'auanzarono 
in quello gli Spartani, e - Lacedemoni j;tra’quali quelli allenaua- 
no la giouentù, nelle fatiche delle cacce, edelcorfo, nell’a- 
fprezza della sete, del freddo, e del caldo: E quelli haneuan 
( s per cotòuiùe di condurrei fanciulli vicino r n’ Altare, doue daua 
li no loro tante perco(Te,che v feiu a gei copia di fangue dalle fe- 

• 1 rite; ed alle volte naufragando in elfo, innocentemente rima- 

n e nano ciliari; Anziché hftefsi fanciulli imitatori della ro- 
butlezza de’Padri, fi moftrauano fra la rigidezza dc’col pi co- 
tanto forti, e magnanimi, che mai neftun di loro fu vdico non 
folamence lamentarli ; ma ne pare dare vn minimo fegno di 
dolore, òdi pianto: Onde era molto celebre quella feda ap- 
preso gli Spartani, che era chiamata Aagellatiooe , di cui fa 
mentione Tertulliano nel libro, che fende a' Martiri al cap. 4, 
doue racconta, checinqne nobili G ouanecci erano auanti va'- 
. j Altare co'flageHi battuti, dando prefenci il Padre, la Madre, 

• c gli altri Parenti per animargli i dar fallii facto la fiera: tempe- 

ra 
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{la delle percofle: perciòche.fi teneua per ornamento, e per glo- 
ria* le per le battiture hauefte piò collo ceduto Panima col par- 
tirli dal corpo, che il corpo medelìmo col lamentarli» o doler- 
li. ~4ntc sAram nobile t quìnqut ^iioitftentes flagelli! affliguntur, af- 
tantibns Tarentibus,& Tropinqnis',& W perfiuerarent, idbortanttbus: 
ornamentimi enim t & gloria depu tabi tur, fi anima potiks tefferil plagis * 

S vini corpus. 

qnì nacque quell'antico ì e volgato Tronerbio, Chele Donne 
fole di Lacedemoni a partorifeono Huomini. toULatens; *hoi pa 
ritinti Itnperòche non infiacchiuano i loro parti con le carezze» 

■ ai attuandogli in morbidezze , e delizie; ma gli rendevano ro» 
bulli, e virili con le fatiche, e co'continoui cfercizij. 

A quelli giuochi de'Laccdemom jafferifee edere flato vna volta- 
prcfence Filone Ebreo; Onde dilTe: lo fono flato fpettatorc 
alle volte de'combattimentijche fi faceuano nel Teatro, e fpe- 
cial mente ho veduto , che vno de’Combattenci percotcndo gU 
altri con le pugna, c co‘calci»ed anelando alla vittoria con ogni 
i sforzo;!? parti finalmente dal combattimento vinto dalla ftrac- 
c cbczxa, e coperto di roflore per hauer perduta la fperanza del- 
la vittoria:E che vn’altro dall’ altra parte di complcsfione ro- 
bufta, pieno di carne, e di forze per abbattere l'orgoglio di 
qualfiuoglta temerario competitore , ftandofene immobile a 
rt guifa di forte fcoglio, niente cedette alla violenza delle percof* 
©t.< te;ma armato (blamente di patienza, rintuzzò’l furore oelPini- 
-ì mico; ed alla fine riportò la palma della vittoria caoco pi òpre- 
tiofa, quanto più lenta. 

Tutto quefto difle Filone ne) libr. Che ogni buono lia libero ; e 
fubbito cauando la onoratiti dal fatto ( come è fuo coflume ) 
• j : foggiunfe: Simile a quefto fortifsimo lottatore (limo io, che fi a 
- ' l’Huomo da benefit quale effendo fortemente ftabilito nella vir- 
-< tù, cò fermo proponimento d'animo fache Pauuerfario prima 
•f fi ftracchi di fàrgli ingiurie, che egli ftefta fi muti, o faccia co- 
' t fi alcuna, fuori-di quello» che nel penfierots'era propollo. Hnie 
fimilem bonum virum etnico, fri nalidd conbrmatus, certo animi propo- 
sto efficit, vt Udnerfarins priks dcUffctur , inferendo ininrias , quim 
ipje quidquam agat prater animi fui fintene iam. 
ad Fuggano adunque iGiouanetti le delicie» che fon la pelle della 
Republica: lmperciòche(come atte il a Tertulliano nel Ubr.del 
• Pàllio al 5 Jhauno lempre dato alle Città più nocumento le Ve* 
- ftilunghc, che le Corazze. "Plus Tagalaferc t^mpnblicam, <m*m lo * 
an ricoi 
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rìur. peròche nel tempo della pace fanno guerra etiandio alle 
Cafc più grandi;e danno il guaito alla Republica le dclirìe,e le 
pompc,le quali nel tempo della guerra totalmente filafcianb. 

Ne folameote i Giouanetti facciano refifteoza alle delitie cosi 
danneuoli ; ma ancora fi preferuino lontani dagli amatori di 
quelle. ^ 

t Proibì gii Iddio a gl'lfdraeliti l’vfo della Carne porcina» come fi 
» . legge nclLcuiiicoal cap. ti. E nel Deuteronomio al 14. Il mi- 
.fterio di quella Prohibicione è dichiarato da Clemente Alcf- 
fandrino nel lib. 3. del Precettore al cap. r t. con quefte parole: 

- Cortofccndo il dittino Maeftro»che la carne porcina fìgnificina 

t laconnerfationc con gli Hoomini impuri » e carnali ;proiHì al 
Popolo più antico per mezzo del Sapientirsimo Mosé, che non 
. fi cibafie di quella carne: dandogli adintendere con tale inter* 

detto» non effer coouenicntf» che coloro,che inuocano Dio» il 
t«> quale è purilsimo» conuerfaifero-con Hoomini impuri » che a 
gnifa d’animali immondi s’immergono nel fango de’piaceri del 
' corpo » Vita >/um tum improbi* bominibus, plani fuiltum agnefclrrs t 
per Sapientissimi Moyfem paiamogli Seniori pop uh porcis vtjci probi- 
buir.Significansno oportere costui Dei invocane rum impuri* "perfori bo 
minibus, qui porcornm infiar ,corpcrahburt>olupiatibus perfnnduntur. 

Ma diri alcuno: Dunque la florida giouentù non hi da godere 
ne (fan diletto? dunque Ilari Tempre imprigionatafri l’afprci- 
ze d’vn’horrida difciplma? • ’ ' * 

Sirifponde, che prenda dilcttatróni, e piacéri quanto fi vo- 
glia; purché fieno honefti» e non s’oppongario a’comandamcn- 
ti della legge dinitva. ^ • 

OndeS. Crifofiomo neH’Homilia <j. nel l'E pigola j; a Timoteo» 

» auuifa 1 Padri» che non lafcino fare a’figliuolfnefiuna dl’qutl- 
le cofe» che con peccato» e danno fon diletreuoli. '»r mìni filijt 
agere pcrmittant ex noxii inonda fnnr. Quali, che non prò- 

hibifea loro le cole, che honeftamenre fon cWetteuòJì. • ' 

• Pertanto la giouentùfi diletti primieramente degli efercirifdelle 
lettere: peròche qualcofa mai più honefta, piè etile, e piògio- 
conda di quelli fi può rrouare? ■ » 

Anticamente s’hauea per diletto» e per gioco quaffiuoglia al- 
■' l«g«> elcrcitio:* Virgilio nel 9. delle Eaeid.dicé, che era 
gioco, nel cotfò maneggiare iCaualli. ^ 141* 1 

FitOett ludus Ètjuos &c. - - " Ci 

i Claudiano chiama giuoco ogni militare Crattenidiento. - ifl 
l '* J> C 
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3 : i'sci> •’ * Kegmique fernet , ;“ni 

tenui* tiU iuduS erAnt &C. 

limonio i ftimaua giuoco, -che ’ fanciulli Jane iafieroeon veloce ma* 
noi Dardi al lor nemico rapiti. 

Ludmerat puero» raptai ex bofte fagtttai 
Feffiua tentare manu. 

Che più? le Scuole me defùncti chiamano giuochi,ed io vero con 
molta ragione: peiòchef come interpreta Cicerone ) la fatica 
. dciritnparare non dee filmarli tale ; ma pwcere,e diletto. Di" 
fcendilabrrejc non atbet,(<i volnptas. 
f Per quella cauta fcriocndoS.Girolamo a Leta il modod’ammae- 
ftrar la figliuola, le diede per confìglio, che facefie fare per la 
medefima le lettere dell'Alfabeto ,o di Bofiolo , o d* Avorio , le 

S ualifi chiamattero coloro nomi; e con quelle giocafse.c fi prc- 
efle p lacere; acciòche ancora l’iftciTo gioco le fafle di eruditio- 
ne.e di (parto .Fiat ci (itterx»vtl butta»* i eburnea, quafuis nominibui 
{ appellentur. ludat in eh» *•& iudut tfe eruditrojiu 
E poco doppo auaisò,che fi dee procurar d a pii n cip io,chc’fan ciul- 
li uon Gabbiano in odio gli fi udì); a (finche rafprezza di quelli 
preCa uell infantia, non pafti piu oltre, chetozzi anni. Cauendu 
in p rimisene oderint fiudia.ne amnritudo torumpenepta in infantia,*l- 
tra rnics annoi tronfiai. 

Oltre diciò, fcriuendo a Gaudentio gli ditte: Ami, e s’affettioni’l 
Giouanetco a quello, che gli conuicne imparare, acciò non gli 
fia di fatica, ma di diletto: e Audi non coftretto dalla aeccbi. 
ci, ma motto blamente dalla potenza del tuo voler t.*4mer,quoi 
coghnr difeere , ve non opus fit , ftidele£fatio; non necefsitat , fei 
yoluntas. 

S’auuerca però, che’piaceri, che fi pigliano negli Efercitij delle 
lettere, s’hàoo dacrcf.erc.ed agomcntare con quelli dello Spi- 
rito*. Cosi faccua Dauidde, il quale (ouenre ( come G vede nel 
Salmo quadragefimo fecondo )diceua. Io entrato auanti l’Al- 
tare di Dioe anzi alla pretenza del medefimo Dio, ilqualefacó* 
tenta, e riempie la mia giooentù d’allegrezza, in rotboad^tlta» 
re Dei, ad Deum, qui Utificnt iuutntutem mtam. E nell’Ebreo 6 leg- 
ge, che egli diceua: M* appretterò a Dio, il quale con alle- 
grezza più gioconda, c più pura accrefce il mio giubilo. Jtd 
“ Deum quiUtificat Exultauoncm ma. Quali, che Tallegrezza di 
Dauidde prefa dagli efercitij come di lettere Sacre, d’ Armo- 
nia* di canto, e di Pocfia fpintualc da’ familiari Colloqui) 

*\T ' V * CO ° 
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con Dio molto più lieta » c più copiofa gl» falle refi». 
- Quindi é, che S.Girolamo nella medefima lettera a Lcta/oggiun- 
ge;fa,chc la tua figliuola nicnt’altro impari, ed afcolti: di nien- 
t 'altro fi curi , e fauelli, fc non di quello» ch’appartiene al Tan- 
to timor di Dio; Non oda parole brutte ; non impari Canzoni 
mondane; maneireti ancor tentra s’empia la mante delle lo- 
di diuir.c, ed impieghi la lingua fpeflo nel recitare, i -dolci Sai 
mi. T^ibit. aliud. (ttjiat autore, vibri i tqtu. nifi ffttod ad timtrem De; per- 
9 tinct . Tutpij -perita panini tUig<ui. Cantica mundi ignorttiadbtic tene, 

ra lingua T J faltnis dalcibus bnbuatur . 

Finalmente il mcdefimoS. Girolamo fcruendo aSaluina nell’E- 
piliolanpna le difiei Sia fempre nelle tue mani la lettione delle 
cofe diurne, e .le tu# Oratiom fiero tanto frequenti, che le Saet- 
i: tedenialijt : ìcm/;q cuÌ ’Adolefcéza fuol'ericr percola, fieno rii 

*c burette in 'dietro per mezzo di quello feudo, stmptrin marabù t 
• Mufit buina mmiftbrx omneì logitationum sa. 

„<:>• nuiku} «idoltjuntia percuti folti, buiujmodi ilypte rtptllantur s 

Settione 4. 

aftfi>A».db oioui *ii$ tv’’ ririv 1 * •** :>qolic r n c-ori iddvanu 

C*maI fi a t ottimo. JModa d‘ Educare i Figliuoli, 

#W- - *, v . * \ 1. , , •% 

. , \ ^ • • , • • . . . -•*. 1 . 

O Vello veramente è ottimo» il quale fu ofieruaro da Anna 
nell’ Educatone di Samuelle;o£fcrendolo nel Tabernacolo 
del Signore da’ primi anni» affioche continouamcnte fcruifle 
4 Dio: lmperciòchc con quelle tre circoflanze fi viene a com- 
j r/ pire l’octima Ed ucacion de’ figlinoli.. 

Ì..MIOM* ! b noi: t .05 -fio,'.: IV» so. 

Il luogo della buona Educatione èlaCafadi Dio* 

1. • - . 

X T^Rimierameote dunque s’educano meglio i figliuoli nella Ca- 
X la di Dio» che nella Cafa paterna. 

Perla qual cola §. Girolamo fcriuendo a Leta nell’ Spifiola retti- 
ma, il modo» che douca offa pare nell’ educare Pauolafua fi- 
fovl gliuola, cosi Ig, dille; Dcppo, chcconlsicl’bauerai riattata, e 
vefiira con Samuclle* ren di la pretiofifsiraa gemma alla Came- 
-ov u.di Maria; e mettila {opra la Culla di GJESV, che tagifitc; Fi, 

G a che 
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<be s'alleui nel Monafterimconuttfijtd&abifiFra’Chotf di Sa- 
..io ce Vergini: non impari a giurare: ftlmi, ehe'l dir bugie fiaYa- 
crilegio; Non babbi» cognicione del Mondo; Vini da Angelo; 

. Su nella Carne come fe non l'haueUet Non giudichi rii idroma 
nctfuno; ma itimi, che ogni Torte di gente fia fi mi le i fe. *7 >ofl- 
... ablatìatteàteamcum ifaac, dr nefttens cum Samuele , reddr prc - 

fs tiefifiimam gemmam Cubiculi Mari* t&Cu*is Jasr ragientis idtpone - 
. tri atur in M(m*/lerio;fit inter yirginmmCboroi: iàrare non difeat: 

. mentiti facrilegium pvtet: nefeiat fatulvm: riuat Angelici'- ftt in carne 
fine carne: Omttehominumgenusftbi fintile putet. *' 

. MaS.Cluifoitomo neil’Homilia ir. l'opra citata , (lima > che’fia 
ancora cola piò gloriola, e di maggiore honore.l'efTcre alleuato 
nella Cafa di Dio , che nel Palazzo d*vn Rè; Onde cosi citata 
. : qualfiuoglia Madre col btton’erempio di Anna ad allenare dili- 

gentemente i figliuoli: Hai partorito vn figliaci mafehio? prò* 
.bi cura d'edere imitatrice di Anna ; cerca di fapere , che co. 
: ,f.\{ a hJbbiaeHa.operata. Quella pia, e prudente Donna, fubbito, 
che hebbe slattato il figliuolo , lo condufle al Tempo, e fen- 
tadimora t’offerì alSiguore; acciò che iui lontano dalle pcr- 
turbationi del fecolo fulfe alleuato.E chi di voi madri non pro- 
curarebbe in ogni modo pofsibile,che'l Tuo figliuolo diuentafTc 
piu tolto Samueljc così gran Scruta di Dioiche Ròdi tocco l'vni- 
utrfà? TtperiJIi'puerum ? imitare Annam ; difie e/uidfecerit tifa: mex 
iUumJubduxìr, atque obtulit in tempi um. Quis reflrum, non in nume» 
x bis modi r malie ('fiÙnui fnttm fieri Samuel em, ejuàm totius Orbis Bfgemf 

< o Quafiche .chi è allenato in *n regio Palazzo , redi ancora fog- 
ì getto al Rè: equcgli,ch’é (lato allenato nel Tcmpio,(cruendo a 
-m < Dio, fia collocato. Copra dc'Rè. • - j- 

E meglio dunqne con Samu elle edere educato' nella Cafa 
di Dio, che eoa Mocé eìTere educato Della Corte di Faraone Rè 
dell'Egitto. r-fc *• • 1 vf'. \\ 

g E te ra multò (bn grandi tprogrefsl, che lì fanno da’Gìouanl no- 
triti nella Cafa di Dio. Dauidde nel Salmo nonagelìroo primo 
dice: Coloro, che a guifa di fruttifere piante fono dati nella 
Cafa del Signore ftabiliti, « piantati; tìorirannò ne'primi in- 
greisi della Cafa del noftroDio* edancora nella defiliti delia 
f’ vecchiezza diuerranno fecondi; cioè faranno lommoltiplica- 
3 v rii giorni eoa più fortezza. Piantatiti DemoDomini, in atrfs Dei 
- > r. nofiriflorebunti adirne multipticabuntue io fine ti a >bcri< 

, Tu redi quali fioca dà rircù, quali frutti d'opere Salate fieno <pro- 
s -> docci 
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dotti dalle piante nella Cafa del Signore crefciurn i quali per 
, nettùni età mancaranno; ma maggiormente faranno alla gior. 
si' nata moltiplicati. E non è maraaighai imperciòche ( come 
. * Teodoreto in quel luogo afferma ) quelle piante hanno per 
-• Agricoltore Dio , e perGlandino H Tempio a lui concento. 

• % Agricolamh.ibent Deunr, yiridarivm -però dininktn Ttntplknr. Im- 
peròehe, ne in quello Giardtnofoffia il vento contagiofb , ne , 

1 fe accademie, che vi foffiatte, manca’) folle cito Agricoltore che 
alle Tue tenere piante apporci il necettario medicamento. 

All’incontro poi,que* Giouani, che s'alleuano forco i Tetri delle 
Cafe paterne, -dtuentano fpetfo come fieno de' Tetti ,il quale, 
prima , che fia maturo*Per eifer fuetto , vcdefì fecco , ed arfo. 
fiunt ftcut fccnum Ttfforkm y qkod priklqkam endlatkr t tx.ruit. Cosi 
difTe Dauidde nel Salmo centefimo vigefimo otrauo; e la ragio- 
ne fi è: perciòchc non hauepdo la virtù di quelli Giouani pro- 
fonda radice , ne fondamento fofficiente? nonarriua i far cef- 
?ii puglio di bu>. n'Habito per rettamente operare: Onde di que- 
lle piante non fi veggonoper lopiù apparire, ne fiori, ne frutti. 

Tale anche appunto, dice io quel luogo la Boccad’oro,è l’allc- 
grezza delie cofe , ohe appartengono alla vita prefentc; impe- 
> TÒche nel meddimo tempo fi vede, ed appai ire, e mancare ; 

- come quella, che non ha,nc’fondamcnro,oe potenza alcuna per 
. mantenerli. Tatti efl cnint iucund tu rerum, qua ad batte ritam per - 
tinenr, fimnl enim , & cernitur t & intatti , >t quante habeat funi * - 
mentum aliqnod t hec potenti am. 1 

4 1 /vna, e l’altra di quelle cotte, cioè, che nél luogo (acro facciano 
r profitto i fanciulli , e s'auanzino in ogni forte di virtù: «che 
ftiano lontani dalle cofe profane, eda’ pencoli di precipitarli 
*■ • ' nt’vtti jjf acilmeote dalie iacee lettere fi conferma nel 1 . del Pa- 

•t ralipom.al w. Pofciache 1 dfendo già morto OcozziaRcdi 
Giuda, Atalia Tua madre ambttiofa di regnare, fece ammazza* 
-t rei figlinoli ddflèfaoi Nepott; acciòche celiando il Regno 
*1 . fpogliaco di legittimo toccelfore,potdTe Ella come fupre ma 
Regina dominare nel Popolo:’ Scampò daquefta ingiufta occi* 

» » 1 (ione (blamente vnfancifilìo di minor'ctà. degli altri chiamato 
'.Gioalfcil auale-pofciaoccupò il Regnovefu alfoluto Signore 
». delle grandezze paterne; imperòche mentre s’dfcttuau a fem- 
-i pia carneficina de'suoi fratelli, s’era egli dafcoftoncHa danza 
* dc’lecti piccoli.//» cnbtiuiv Uff mori-, cioè fi ritirò(comc interpreta 
Lirauo^oclDormcacorio dc’Sacctdoti.//» ùmmuono laceriti km . 
t’. i E quan- 
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S quantunque Noi non haucfsimo l’interprctatione di tal Dotto» 
rc.abadanzac'é dichiarata quella reriti dalla lettera iftefla,' 
mentre poco più a baflofi legge, Che quello Giouanetto (ìa 
flato uafcodo nella Cafa di Dio. ~4bfiouditumfuiffe in uomo bei* 

Sicché tu vedi chiaramente, come tanti fanciulli ritenuti nella C*2 
fa paterna, fono flati ammazzatile quelli foto, ch’era flato tra* 
{portato nella Cafa di Dio, fano, e faluo è (campato per effer 
lufclimato a gli hooori ,e per gouernate il Regno fortunato di 
Giuda^ 

Dunque s'ingannano di gran lunga que'Padrì, e particolarmente 
coloro, che II danno adiotenderc d’hauer gii perduti que’ fi.* 
gliuoli,che appreflo di loro non ritengalo in Cafa. 

Onde iS. Bernardo neH* Epill. i io. voltatoli a’ Padri, ed alle Mx> 
dri, che ammcttono-fìmil penlìeri, cosifaueila: Se quel fan* 
ciullo, che è voftro figlinolo. Iddio fi , che ila ancor (no r Voi 

• che cafa perdete? Ed il figliuolo lleflo, che perde 2 Quelli fi 
fa di ricco più faculcpfo , di nobile più generofo , d’illullre più 
chiaro; E quello» che Ai tutte quefie co fe è maggiore» 
fe c cattiuo diuenta buono, è fe c buono lì fa migliore. Ma voi 
non lo perdete; anzi più predo per mezzo fuo, vi face Padri d’- 
altri figliuoli; Imperciòchc quanti dimoriamo nel Monelleria 
di Chiaraualle ». tutti teniamo in luogo di fratello il «odro fi- 
gliuolo;! voi rineriamo noaaltremeti, che* me delirai Geuicorù 

Si JUium ntflrum Deusfacit t £r juum ; quid tot perditi sì aut ipfe quid per» 
diti Jit de diuit e diffonde nobili generofìor ; clarior de illufiriiEt quod 
r bis omnibus mains eft t San8us de peccatore , ■ Sed uos no» perditi s eum;. 
quin potius, multo s per eum acquiritievobisfiliosi Quol quotfumus in. 
Clarauallc, ipfum infrutrenyvos in parentes recipimns. 

Ne fellamente per vna cerca fimiUtudlne; ma in ve riti, e propia- 
t : nieote» fanno, acquido di più figliuoli que’Padrì, e quelle Ma- 

.1 dri, che vn folon’otferifcono a Dio. n ■ ! • . . - i . 

faccia fede aquanto dicoladMiociTsima Anna, la quale offeren- 
done va Colo aDio,ocriccuettepofciacmque altri, co me fica- 
un dal facto Tello nel i. de' Rè al a. 

£ n’auuifa S. Girolamo fcriuendo atecacon quefte parole: RU 
uendo. Anna offerita tal Sacrificio, ritornata a Cafa generò- per 
fiia confolarione cinque altri figliuoli, e riceuecte altrettanti 

* frutri di- beneditrione da Diojpcròche gli hauea partorito Si- 
ro ucU e Gio primogenito. Tali immolato Sacrificio», reuerfa Dom»* 






quinqucUujos fibi gcnHÌti, quia primoynitum Deo peperete*. 
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- L'rfttffb óffcrna S. GiouanCrifort. nell’Homii. j 1. neff Ppift.a gf. 

Efe(i» dicendo: Pofciachc Anna offerì a Diole primitie-dcVuoi 
figliuoli» fl fno ventre* «he era fiato fienile tanto tempo, dwien- 
'-> oe cosi fecondo, che ad vn figliuolo offerito, fece ancora ac- 
quifto d'altri fratelli. s&oniam prnmias Deo ohm Ut, almi tini 
j*8* tft fdcnnda , acque alias etiam fratte s illi acqwfiuit. 

Anzi non tanto ottenne degli altri figlinoli* ma acquiffò ancora 

- . ilmedeGmoSamuelle,chei Dio haue a offerito; come ftià di fo- 

». pras'é aunertìto. * 

- E l’infegna parimente S. Ciò.- Grifo fi. nel lfbr. 3. contro i Vitupe- 

Tatori della Vita Monili <a con quelle parole: Airhorapiù che 

- mai , « con verrei poffediamo i figliuoli per noftri , quando gl* 
« habbiamo offeriti a Dio.egl liibbiamo impiegati al fuo draino 

leraino: Peròche molto meglio di Noi, è piò eccellentemente 

- il Signore gli potriTeggcre, de governare. Tmt maximi •* <T 

ymfsvni film babemn noftrot* tùm Deo moflro ÌUos traiti ieri - 
mur. Ungi qnippc, elle tot melimi , <& excetìtmint , a M àm no» 
moderàbrttir * tir regtt . 7 

■4 Erapoco, che Anna liatieHé rihatmto ilmedeYimoSamiiclleedu- 
cato nella Cara di Dio;feancora non Hiancfle ricemitopiù infi- 
lane, ed illuftre: Imperrìòchc lo dicdefancinlJo, < loTiccuerte 
Profeta, - 1 offerì prinato , e lo ritenne Gindice * e Governatore 
del numero fo Popolo d’ifdraellc: lo confacròuotrito col pro- 
pto latte, e lorìfcoffc arricchito, e pieno delia Dottrina del di- 
uino M aeftro. 



Tanto dunque hnportafconclude il medefimo S. Cri Po fi. nel luo- 
go creato) Che noi Tempre concediamo a Dio lecofe , che (la- 
tteremo poffedutse che per piacergli, in tutte le colè ci moftria* 
mo lenza affezione. Tantum conferì, Deo femper, «nè +ifié£s 
rimati concedere , cunGifrc * illi placcami , Hot extmneot 
tacere* , 

E fubbito prefa lafimìlitndine dalle Cotti de’Rd.cóferma quanto 
bauea condtifo, dicendo: Confiderà coloro, che Ranno rra’Pa- 
Cafiepacerne, «vedrai, chenoofonoflluftrathne co 
poterti nguardeuole finoi qucfto fegoo ingrand iti: Al contri- 
rio Coloro, che Principi batteranno levati dalla Cafa de‘ Geni. 

«chi grandi* gli vedrai lieti godere vnafomma bencuolenza ac- 
^pagnata da altrettanta fiducia; ed eUcr deTuoi Concitta- 
dioi tanto pià chiari, quanto ì sto definii Padroni fon fuperior* 

de 
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de* loro Semi nella grandezza 4 Horfe gl 'H uomini fon fi beni- 
gni, c cortei! verfo di quelli, ebe fono applicati a’ioro negotij» 
fenza dubbio con dgniri,ed eccellenza molto maggiore fi mo 
ftreri quella infinita Bonti, che è l’ifteflo Dio verfo coloro, che 
s'impiegano ne’suoi di «ini O flequij , e che fiaccati dalle atfiet- 
tioru del Mondo, di tutto cuore le fcruono. Eos, qui domi cum 
Tarentibus morata ur: non >fque aitò iltujircs, infìgnique pot enfia 
prodi tot »idear, quot antem i Parentibut "Principe t abduxe tinti fro- 
que feruitio , at mini fi erto accommodauerint , tot tridenti & fummo 
Dominorum bentnolentia , & longè maxima fiducia poteri ; tantum - 
qne tonfernis effe elarioret, quarti um Scruti Domini exteliunt. 

• Si antem borni net minifterijsi & offici) t fuis deditos, tanta bene» 
nelentia t & benigni tote profequuntur , longè id prò fedi digniut , 
& txcelltnùus infinita illa bonitas t quo Deut efh, fatici. 

7 Ma, ohe nurauiglia, che’Giouanctti nella Cafa di Dio.fotto la Di- 
fciplina del medefimo Dio, tanto s’approfictino,e diuenem mi- 
1 gliori; cflTendv che Cotto la- cura ancor d’vn'Huomo da bene, nó 
poco s'auuancaggino nelle Virtù? 

•Gioaflc tutto il tempo, che flette fotto l'obbedienza di Groiadar 

• Sacerdote, il quale l’ammaeflrò ncll’olTeruanza de’ precetti le* 

• •- gali» vide virtuofamen te, e caminò alla prefenza del Signore 
*,v» eoamente retta. Cosi fi caua dalla Scrittura nel 4. de* Regia! 
.0 ,cap. N. F ecitloas redatti cor am Domino cundis diebus, quibus ioitu 

it euro loadas Sacerdote La medcfimaScritcura in Giofuè ai 24. 
aficrifce ancora , Che Ifdraelle quel gran Popolo degli Ebrei 
jó • •duróni feruite al Signore ructo’l tempo, che hebbe Giofuè per 
• • «nae(lro>eqoe’buoa Vecchi; per guida, Scruiuit J frati Domino 
tondi » diebttt loffie* & Senior um. **'• 

. Hoc Ce tato s'approfittò Grò alle Cotto ttftitutioné diGroiadare If- 
v -* draclic fo v tto gli ammaeflramenti di Giofuc,e de’Gouernatori 
del RegnojQuato più s'auazari vn Giouan; tco ben natoappré. 

. dando le Scienze nell» Scuola di GiesùCrifto? Impcrciócbt» 
come ben dice Clemente Aleflandrino nel i.lib. del Pedago- 
go al 6 .. 11 Verbo, da cui fono fiate Catte tutte le cole , dogai 
«ofa al fanciullo, gt’è Padre, e Madre, Macflro, e Balia» Verbi 

e fi ommainfantiiTater%& Stateri &Voiagoguti&sAltor, 

, Ma acciòche quello cele fte Mae ftro faccia pKrpcrfettiifuoi, 
Alunni, ed à fe più conformi, non gli pafee di latte altrùi » ma 
del propio fuo (angue. Onde ciafcuno de* medefìmi Alunni 
i pud gloriare , c dire alSignocc: 1» egualmente mi glorio ,e 

godo 
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' r gotto d’hanere il ben'efTere da vn buon Padre, ed’efTer notrita 
■' del fanguepretiofifsimadel Redentore. Cosi afferma il mede- 
lìmo Aleffandrino nel luogo ciato. *4 Equi bono V arre, & languì- 
ne me %!orior effe. Q uafì che quegli, che in quello modo è nutri- 
to, non paia più tempio drCrifio, ma fìa vero ritratto deime- 
defimo Cri fto.comc nel luogo citato lo chiama la Bocca d’oro 
Anzi, acciòche porta non (blamente imitar la Perfettione huma- 
«a di Grido, ma ancor fa Diurna; è accarezzato, e cibato non 
tanto col fan gue dell’Humaoità , quanto ancora col Nettare 
della lua infinita Di u initi: Imperciòche f dice 1’AlefTandrino 
citato} Il Verbo ha fparfo per noi il fuo fangue pretiofifsimo, 
mediante il quale ricorriamo atra dolce mammella del Padre 
Eterno, la dolcezza cui, cioè il Verbo, ci fa (cordare di qual, 

fi voglia cofa rranfitoria, puerile, e leggiera- Veramente beaci 
coloro, che accoftan le labbra a quella dolciftima Mammella, 
ìlle etthn effudit prò nobis Juum /angui ntm, pérquim ad Mammillam 
Patrie, qua cattar um obliuionem inducit » nempe Verbum conf 'ugimut 
Veri beati, qui bane laftant mammillam . 

I Qpal cofa fìmihe a quella hauete nella Cafa paterna voi fanciul- 
li più tolto di fenfo, che d'eti? Veramente fete notriri col lat- 
te non diuino, ma viperino. I chi mai(dice S; Girolamo nell*- 
Epill. dell’Albergo perieolofoj può ripofarfi fenza temere ap- 
pretta vna Vtpcra,la quale fe col dente ve lenofo non ferifee; 
trauaglia per certo, e riempie il cuor di fpauento? ^»rV 
ynquam, iurta * if eram fecurosfimr.es ccp,t, qua tifi ncnpcrcutiat , 
certi folli citati 

IO Voi bora s’adempifce quel tanto, che dirte Geremia Profeta ne* 
Treni al 4 t£e Lamie fattucchiere Scoprirono la mammella, 
e lattarono i lóro Cagniuoli. Lamia nudauerunt Mammam , & la~ 
Bautrunt Catulos fuos. pofciache come Madri vi cibano col latte 
delle apparenti ccnfolazioni, e come Serpenti- col veleno deila 
voftra dannazione v’òccidono. 

Adunque fìgliuol mio(eforta’l Sauio nel *. de’Prouerbi0Se’Pèc* 
catoni, e le Peccatrici t*allattaràno,cioc trlufinghcranno,c mo* 
ilrarino d’accarezzarti, nò- voler dare loro il cófcnta. igiturfili 
mi, fi te la&auermt peccatore!, ne aequiefeat eis; Per ci òche mo Ura- 
no il bicchier pieno di dolce latte di fallaci piaceri ; ma in ve- 
liti van mefeendo il veleno di vere, e permanesti caiamiti , il i 
quale cflingue la vita con le amarezze d'vna morte perpetua» 
Giacila qucH'cmpia femmina, di cui fi fi mcntionc nc’ Giudici'al 

li 
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4. inuitò con inganno fotto apparente amicala nella prppia 
Cafa il Capitano Siiara« ebe dalla gqerra fe ne fuggiua; E do- 
, mandandole il dolente guerriero vnpoco d’acqua per mitigar 
la lettf, che laiuga gli haueua acccfaigli diede in vece di quel- 
la vna beuanda di latte «la quale mentre io temperatamente 
beuette Raddormentò con Tonno profondo nou^l bramato ri- 
’ pofo, ma per certo alla morte: Imperciòthc la finta Alberga- 
trice, quando lo vide agiatamente dormire, trapalandogli có 
vn lungo chiodo le tempie» lopriuò mderamencc di vita. 

Vi pure adefTo infcnfato , e nella cafa paterna beuc il Calice di 
Babilonia. Mentre penli di guflare il miele delle vancconfo- 
lazioni » fentirai il veleno di mdlc angofeie : E fe fubbito non 
tiparri d hauti betuta la motte» feorrcrai almeno a briglia 
/dolca ne' senfuali diletti, che ci faranno del tutto jinhabUe a 
ij gli Eferciaijdellatnibtiafelefte. 

Onde non fenza gran ragione eiclama S. Girolamo fcriuendo ad 
Eliodoro; Che fai io cafa di tuo Padre o Soldato delicato? Do- 
ue c'1 riparo? Doue l’Inuerno paflato fotto le pelli? Ecco « che 
dal Cielo s’ode rifonar la Tromba: Ecco» che l’ Imperatore 
armato fen’efce per debellare col lenuuoleilMondo. E tu 
dalla camera mi tiprefenti alla guerra?Dairombra te o’efci al 
~ Sole? Il corpo auuczzo all’vfo delle Toniche » non può ibffipre 
il pefo delle loriche: Il capo ricoperto di fottilifsiao lino» ri* 
.cu/a,e (cuoce la grauez2a della celata; Alla mano morbida per 
r Totio par diffìcile trattare l’armi dure del ferro. Qitidfactsinpa- 
1 tema domo delicate Milesì Vbi uallumì Fbi byems afta/ub ptlhbuit 
Ecce de Calo tuba culliti Ecce cum nubibus debellatami Or beni, impe - 
J ralor armatus egr editar, Ettumibide cubiculo ui acieml tu de rem • 
bra egrederis ad Solenti Corpus ajpnetum tuniàs , lorica onus non feti 
caput opertum tinteo galeoni recufaf.mollem otio manam durus cxajpe- 
■' rat capulus. Come che Coloro, che s’alieuano per laMilitiace- 
Iefte.non debbano nutrirli, e farfi eftemminati fra le paterne có 
medita; ma edere efcrcitati,cd ammae (frati nella Cafa di Dio» 
con leggi di Diufciplinapiù auftèra. Ecco hora’l luogo deH’ot- 
. tima Educatone. 

Il Principio dclt ottima Eancat ione fia dall * Infanti*. 

9 ‘E d’onde fi può più ragioneuolmente dar principio a Qye- 
JC fta Dilciplina, che dall' Infanta ? AUrcmcotiauuerrebbe 

quello. 
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quello» che dice Quintiliano nel libro i.dell’lftitutione al cip, 
3. Le core, chehan prefa Iamalapiega;o chefono gii indurate 
nel male, pia rollo le romperai, che le polla in modo alcuno 
emendare. Citiàs frangas, quitti corrigas,quainprauum obduruerunt» 
In. quella eri la buona Madre offerì Sàmuclle nel Tabernacolo 
del Signore, acciò le fuffe virtuofamenre educato: Onde S.Cri- 
fo domo nelt’Homilia ai. fopral’Epiftolaa gl’Efefi, contem- 
plando quella heroica atrione, cosi difeorre: Annauon djee- 
ua, aPpcttarò, che’l fanciullo crefca.affinch'alquanto gu HI del- 
le cofcdel mondo, e lì trattenga neTpafst dell’Eti puerili Ma 
polle da banda tutte quelle cofe come vane, efupcrflue , tna 
fola ne pretefe.c l'eleireprima, che partorifle;cioè in che modo 
poterle- fubbito dagli ftelsi principij della vita offerire a Dio- 
lapicciola immagine del figliuoloiacciò le Riffe formata, cd*in 
di ri z rata nella via della pietre dello fpirito.^o diceb*t,cxpe3a 
' bo borite crefcatpuer;vt rebus mundanis utatur,pt paululu puerili xtati 
mmwettnrjfed- reliffis bis omnibus, uni dumtaxat intendici quomodo 
nati ab ipfts 0IU exordifs fpirrtual? i maganti: lì DeofmgtndS offrire*. . 
La medeilìmalode $. Gregorio Nazzianzeao, nell’ Orat; 19. fatta 
nell Efcquie del Padre .attribuifee afuaMadre. Fu illuftre 
(dice Egli) e magnanima quell’atrione, nella quale nolìra Ma- 
J dt . e r ««g atterrita dal timore del futuro auuenimenro.ci pro- 
nmle a Dio, ancor prima del nollro nafeere; ed entrati nella lu* 
ce vitale, lenza alcnnoindugio, almedefimo Dio ci coufacrò. 

."A*? ,llud " usfaeinus » quod ncs pnùs etiam , quam nafteremur , . 
Deo,nibtl futuri euentusmetu cxterrita.prontifie, pittane lutei» surre f. 
fusprotmus 0, confeerauit. ' ». *./ 

L'al Profeta Dauiàdéfùdifpollo il (almo ir8.(il quale è pieoo di:' 
laluteuoli Documenti, e di Dottrina moraleJSecondo l’ordine 
®* ^ r U /?* * cttcra de gli Ebrei: E la ragione di quella infoh- 
ta dilpofitione là notò S. Ambrogio nel Prologo del rnedcfimo 
Sajmo, dicendo: Acciòche,lìccome gl’ingegni de’ fanciulli/$*- 
ai lue tanno a pigliar J'vlb, e’I principiod’jmparare co’primi ele- 
delle lettere; Cosi noi eoo limili elementi cominciamo) 
dall età tenera ad imparami modo di viuer bene, vt questui 

* " odi ‘ m P aru,t jorum ingenia, primi si iter a rum elementis, affuefcvnt di - 

i ita no s humfmodi elementis yjum difeamu spini di. 

Il che anche replicò nel Sermone 14. fopr’il roedefimoSalmo, con 

aire: conofciamo,che quello Sai. è Itaco ordinato per le lette» 

• te ebree; Acciòehc’i ooftr’Huonio interiore a euila difaociul- . 

c - H a, lo. 
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I 

la> : dairinfanzijL) (trinco per gl'tlemenci del le lettere, corna- 
li iKlI’età tenera s’afluefcce a ftudiare; vada in fimil modo cref- 
Ceado fino al perfetto compimcuio della virtù, intelligimus per 
Jiitras Hebraorum, Pfa/mum batic effe digtflum, w Homo no/ter tum. 
quarti Jtaruulus, & a b infonda per licer arum E lementa formai u t , qui- 
bui fìat pucriiis affncnit pjque ad uuturitatem rinati s exttefeat . 
Oltre diciò il medefìnioS Amb ogio nel Sermone 1. dideceoSal. 
mo.va ponderando il Senio di due Scritture vna.di Daniddc nel 
luogocitato, doue domanda a Dio, indie modopolfa v>i Cito, 
uanetro di poca età correggevi Tuoi andamenti, quando cen. 
donoalmale; etifponde afeltcflo: Scfari diligente cult ode 
c dc’fuoi Precetti In quo corrigit adolefcentior tùn Juamf ìnutflodi- 
, ondo Scrmones caos. L'altra di Geremia ne'Treui al j. ‘il qual di* 
ce.- Buona cofa è per l'Huomo, quando hauerà portato il Gio- 
go deiro/Teruanza-dclialcgge diurna, dalla fua Adolescenza. 
Bonum e/l U iro,cut» portinerie lugani ab adolefcenù afua. £ vedendo, 
che nella primaScritcura.fi da’ 1 rimedio per emendare 1 pec- 
cati, e nella feconda s'infcgna 1 modo di fuggire i medcfimi;Co- 
«e che iia cofa più perfetta a (tcoerfi dal non peccare, chedop- 
po hauer commefsii peccati fcancellargli col pentimentojcon- 
clude con molta ragione dicendo: Non balta, che prendiamo 
il Giogo foauc del Verbo ; ma bifogna.che lo prendiamone! 
tempo della giouencmpofcia che fe cardi 00M0 prendiamo, co - 
mine iarem più tolto ad hauer la penitenza delle colpe pafTate, 
che apotfcderc l'innocenza, e la gratta. Prcucniaono,per tanto 
gl’anni della gtouentu con la coaueneuolecorretcione;acciòche 
tutti poliamo più pretto dire: Iddio cquelfo* che daHa mia 
f- gtouentu mi pafee , e m’educajche ricordandoci d’efler ca^ir 
nati fra le immond 4 tic>piangiamo la noflra caduca con dire: Si* 
gnorenon vi fouuenga(viprego)de’peccati della mia giouentù: 
Poiché quell’ vlcimoè ri medio dcli’hamaua fragilità, e’i primo 
■è folte nt amento della fata te- Tgon fòlùm collere * igum Verbi, fed 
in iuucntute debemus tollera Sienimferò tollamui, tnciphnus pani- 
tenti am fuperiotum magìt b ubere, quàm tenere grada ut. Pretueniamus 
ergo iuuentuds annos correzione congrua-, Pt magis dicamus fingali! Da 
ms, qui pafiit me à iuucntute mea; quàm recar iatiootm babencesfiapfu 
defleamus, aicenteu Deli da iuuentuds mep.Hoc debilitati s eft remediu-, 
Mudicbur faluds. 

Dunque è cofa molto migliore vniacrfalmencc per tutti proue- 
dcr prima di non commettere il male quando fiam giouaaipcr 
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S?i ^cr nìh colpe 

caduc, emendarle col rigor della penicene: e maftì me per 

Si S" ore ' come ronomdt i. 

tinnii? l ’ che * « !c ggc d' voler titrere m fiato di pci*fcc- 
J?"®* c d ' ^ cader neJ fcru ^'<> d iuino rotto! tempo di v: ra Tua, 
1 leggene Nmnen al 1 . Che Iddio comandò, che rutti gl'Jfdra- 
«liti , che haueflero ventanni ,0 paflaffero quell* eti futtrro nu- 

dc^ulVn fn' CntC h W f£ * l V ftmoa ’ ino >&f u P r * rec'nftrcmnr. Ma 
„ ch e/ u ^<> arrolati,e deferite. fidamente colo- 

T ro , che haueuano 1 etd d vn Mele, oi quella foperiorc; come fi 
«Accoglie ne No meri al i.^tb tuo menfe . & fuprL 

E ciò non fu latte lenza mifteriojacciòchefi-conofceffe, che , *Sa- 

cerdot„e jjtaM religiofi fi deono tra^ .Vded?! 
care ai culto diumo.non canto dalle curcdelforo, e da'neootii 
de l fecolo, quanto dalle mammelle, dal lattc.e dalla mede^oia 1 
lofantia: perciocbe è neceffario.ches affrettino molto coloro 
che fono fiati dellinati al cu Ito, ed al roffeqnio durino. 
° n t t i n ° n ‘ en “ S»° ra e* onc Clemente Aleffandrino nelPEforta- 
' co * ,a a ^£ G ? I,t, ’» r 'prende alpramencc coloro, che per confe- 

. 'grarfi a Dio.faono prima vna lunga coofultaj rnuna per darli al 

Duuolo: che fi trattengono di tempo m tempo per lafciare la 
’ mala firada, ed applicarli alla penitenza dc’lor peccati- e pc*f 
contrario fon precipito» per condefcendere alle morbidezze 
£*! f enfo ^àegì, altri tegolati appet ci. Dice dunque 1* Alef- 
■ : ,y°‘ fcte P™» ebrij.che vene fiate auneduti; e fe fi 

debba fari ingiuria nó foce molto follecitr ;ma fubbico.che vi 
vten loccafione face I mgmria; fidamente cercate, e mettete in 
: j conicità le fi debba honorare Iddio; e fe hìbbizno da effe r fe- 
guicaci gl elèmpij di Crilto, (limate che ci fiada peniate, e mo4 
t0 da C< l ari 8 *‘ ar(l * ln tbrumir i p i tsquim confi Unuerir/r, & m ,niu . 

- ria fit facienda, no» valdé efln filiali; fed^uàm primùm in turi am 
faatir. fiiimautem, anDens fit colendus, quOrith; & an Cbrifìus fit 
fequendus , hoc tonftderandum & conjultandum cenfetis. 

** A^'L™» nd ° anda ^? lemiiio di Dio , neffun apreftezza 
dobbiamo filmare, che fiaaoant'.l tempo: effondo c£e ancor 

B celebre quel titolo (InFiném) col quale Dauidde principiò 

- molti Salmi auanti al Decimoquarto. Ma perche non^ comLi-’ 
ciò ancora col mcdtfimo Titolo il Salmo decimoqnarco; eflen-' 

" \ do 
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do pieno di precetti morali, e di dottrini, molto rtile pe’l Ten- 
ti ero del Cielo? 

Rilponde al Dubbio S* Giouan Grifo fi omo, in quello luogo- di- 
cendo:. Perciòchciui il Profeta da’ Precetti della ©i ufficia, e del • 
le altre virtù; E colui, che fi prende carico d’infegnarc tal Do- 
cumenti, non dee perfuadergli nel fine di Tua vita; ma nel prin- 
cipio, e dalla medclunainfantia^aoniarodoeet de inflitta , ac rtli- 
quit pirtutibusi.qui autem de bitdotet , non dtbet infintiti rifa, fuadere 
baci fed abini t io* & ab ipfts , imunabulit . . • 

Epoca doppo aggiunte.- Se nell'un di voi vuole ammettere al Tuo 
feruitio vn Seruitore impotentc.e vccchio;con quanta maggior 
ragione vuole Iddio 1! Adolescenza , e Te la congiunge come 
Vergine intatta per.aggradire le bramate primitie della vira di. 
Iti: acciòchc niunohaucndorpefo il fior della giouentà nel pec 
ceto venga àbferbar la Vecchiaia languida, e, lenza forze per 
U virtù , e temperi con la bellezza della.Sapienza la deformiti, 
della feccia della Tua vita» Si nulluspejirumpult ptuftdere Seruum 
Senem-y quanta magis Dtus puitt^dolefcentiam t.drtanquam 'mudane 
Pàgina* cara (ibi i ungit, vt eius pila primitias ambiar, ne quis> cum iu - 
uentutem peccato ex bauferit, languidam & encruatam.fencButcm Pir- 
tuti re fernet , & vita [acini tempere» fapicntia.. 

Non manca a gli Adulti , ed a’Pcoitcpti nella CaTa di Dìo iti or' 
luogo.- ma c ben vero, che’l primo luogo fi dee a’più giouaoied! 
a coloro , che fono innocenti, conforme al detto delSalmo^-f. 
Adduce tur Upgi yirgincspofl tam: proxima eiusaffertntur tibi. Saran- 
no duppo la SpoTa condotte alla prefcnza del Rè le. Vergini , c; 
poi quelle perfone , che a lei fon più vicine.. 

Nel qual luogo S. Bernardo nel Sermone 14 . (opra laCantica , per- 
le Vergini intende quell Anime, che ellcndoli piima congionte 
con Cri fto, che imbrattate con gliamplefsi del Mondo, Ranno 
nel di luì di uino feruitio conftantemcnte perTeuerand orai qua- 
. lc.fi fon dedicate tanto più felicemente» quanto piu predo. E. 
per le perlbuepiìia la fpofa vicine intende quelle » .che vergo- 
gnandoli finalmente delle Jor pallate deformiti, e fpogliandofi , 
dellc.medefime per trasformarli in alt r‘H uomo, qu anco più tar 
di, tanto più fedclmentc s atfrettan di riformarfi. rtrginct dito 
iUati qua ante Xbrifio federateci quàm fadatx Mundi amplexibutjpfr (ir- 
miter per [entrante cui fé tanto fclicÌHS t quantò maturità detto uerunt.’Pro 
ximas verdi qua prilli nani fuam deformitatem tandem erubefuntes 
extnntei in noni bominis formami quantò ferini jantò fjnuriàajc refor- . 

ma-. 
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wurefejltiwit. Comandò rnavolta Iddio (tome fi lecce nel Le». 
ut «co , i.) che «li fulcro offeriti i Pulcini delle Colombe, ma 

- r oraVdtt^un ' £ , * ra f 1 ‘ onc «Sporta da Teodoreto io- 

' 8 ° ? < ^ ue{1,one: Impercidche ne’Colombi- 

I? ab S° mmcnto * che hauca la/ciui*;e ne 
piccoli abbracciaua 1 innocenza tanto i lui grata. BmiadmjU- 

$ZZ£! US C9ùm ^^ 

Onde dille bene Clemente Alerfandrino ne! libr.r. del Pedagogo 
al cap. y. sicoome 1 -Padri, e le Madri ( voi oerfalmc nte parian- 
do) veggono piu volentieri i loro parti aerando fon teneri, che 
quando fon fatti adulti; come soilerua de'CaualIi verfo i Polle! 
ari, de Buoi verfoi Vitelli, de’Leoni ver/o i Leoncini. deCcrui 
verfo 1 Ceruiatti, dell’ Huomoverfo vn fanciullo; Cositi Padre 
2SES? d i^ u «e leCreature. riceue, ama, e difende i SS 

? IXSSgSXZSX; 

ecid piu pura , unto ancora d più dilctteuole i Dio. ** 3 

Oj/oiw/^ Douc non lenza miftcriod lodato dallo 
Spofo nelle Vigne 1 odordefìori: imperciòche ponderando que 
fto luogo nd Sermone Seflagcfimo S. Bernardo, Co*i™£J r « 
Dicono, che nel fior, r delle Vigoe.ogni velenoló Sernemefi 
* 5 * e nonpuolem neflun modo patire l'odore de’mioud fiori P II 
che voglio che, atendano beneVnoifriNouitaj, ed operino co- 
lla a temente, penfando di quale Spirito fono ftati fatti parteci- 
pi; le primule di cui non poifiono fopportare i Dcmonii ^e’i fer. 
AuS^n?^****?* ed ancor nel principio c cosi formidabj le a gli 
tZSSSZS-T , quale h orrore apporterà loro‘?m- 

vpax«*j W ,4« aque ,J dumo Agricoltore rico pU «ooco.eoK.to» 

d’iia- 
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d'hauer più premurade’ fiori delle Vigne, che de'fru tti mede fi- 
mi: Onde acciò più finitamente fi doueflero cuftodire coman. 
dò poco doppoxhe gli Tufferò prefe le Volpi piccole, che dan- 
neggiati le Vigne; pcròche la lua Vigna s'era già mellita di fiori. 
Capite nobis vulpes paruulas, qua dtmoliuntur vinear.iiam vìnta nofira. 
filoruiu 

Doue dobbiamo accuratamente notare, che non difle: peròche 
la noftra Vigna s* è vellica di frutti; ma fedamente di fiori, corqe 
che fia piu Zeiofo della conferuarionc de fiori, che di quella de* 
frutti; benché fieno vaghi.e pieni di foauc liquore». < J , 

U Hor fé la tenera età c tanto fauorica da Dio, à lui foto conlàcrar 
fi dee, fecondo quel Detto del Salmo n«. Vraucni in martoriate, 
tr tlamaui Anticipai il tempo 'con affrettarmi, e pollo in 
orazione alzaia tele Voci Signore O pur come (lima, cfye fi 
debba leggere il &ibera neli’Epilf.a gli Ebrei al eap.y. Vraueni in 
ìmmatumatf, cioè anticipai tanto predo, che ancor non pare- 
ua tempo opportuno» Ucheriuolca il Caldeo. Inaurerà. Nell’ 
ifte/fo fp untar dell’alba, fidi Settanta leggono, ^d bue in tene» 
bris. Non eflendo ancora venuto il giorno^ 

U qual luogo e/aminando S. Ambrogio nclSermone decimo-nono- 
così l’e<pone:Hà preuenura la maturezza dell'età Tua chiunque, 
aficndo nell’Adolefcenza, fi moftra carico d'anni nella grauicL 
della vita: raffrena gli anni giouenili con vna certa temperanza 
, da Vecchio! e compone il femore del corpo- roboflo nella ca- 
nuta maturitide'codumù. Imperciòchequal lode può meritar 
Colui fe eifendo più vccchiofpogliato del primiero vigore, muo 
ue il corpo languente pe’ fenfuali diletti ,c gii pe’l gl elo della 
Vecchiaia ghiacciato, a’ tardi offici) di Diuotione? Tracurrit 
Stati t macuritatcm, quifquit in *4doleJcentia p sfitta, fenilem granitati 
induri, & iuueniles annoi veterana quadatn continenti a rtgit-fiferuorem 
que virenti s torpori! , in tana morum maturiate comporne. Tgam quii 
; fot e fi babere lauda, fi tfftuum terputvoluptaiibus ,& iam ■ feneSutit 
gela frigidum , ad fa* Deuotionii officia , depofrto iam fieni or vigore, 
connettati 

Chi fa la cagione, per la qoale Iddio liberò Isic , acciò' non fuffe 
vccifo'dal,Padre,e pc’l contrario permife,che la figliuola di let- 
te fufie (acrificatai fecola inprontotpereiòche Àbramo, come 
dice la Sacra Geo. alai» vdita li voce di Dio fi letìòdi notte , e 
corfcdi buona voglia per efeguire quanto gli haùéa importo.. 
Dcwttt cenfurgent : £ lette tutto pi codi cordoglio, e dilatcoi 
T-rr* ‘ diede 
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. diede alla figliuola due meli di tempo » che domandati gli ha 2 
oea, per poter pianger nella Solitudine colle fue compagne) la 
propia Virginità. Dimétte me,r>t duo bus menftbus drcumeam mon - 
$es, & piangati» P'irginitatem mtam cut» Sodahbus tntis. Et dimifit ea 
duobus mtnfibus. Nc'Siudici alcap. ir. 

Non è mio il penfiero; ma dei mellifluo S. Ambrogio» ilqualc nel 
libro 3 delle Vergini cosi dicc.Pofciacht la forma de'merin d'- 
ambi due non fu Tiftefla; perciò non fù anco l’ifteflala forma 
de loro fatti. Il Padre cioè lette fi dolfe , la figliuola fparfe le 
lagrime) e l’voo, e l'altra dubbitò della diuina milericordìatMa 
A bramo non inoltrò fegno di dolore, ne lì lalciò guidare dall’» 
afferro di padre: Subbilo , che fenti'l comandamento diuino $ 
aon differii Sagri fi ciò, ma s'affrettò per fare Ubbidienza. Isic 
non pianie mentr'era legato; non domandò tempo , mentre era 
per offerirli C perciò la mifericordia è maggiore) doue la fede 
e più pronta, inviano» una forma meritorum, ideò non una forma fa* 
tìorum. "Pattr doluti, flcuitfilia , uterque de Dei mijtratione dubita» 
•ir* doluti Abraham, neeeonfuluit parenti saffe Burnì V blandi- 

uit oiuinitatis Oraculum , nondiflulit Sacrifcium\, fedmaturauit obfe* 
quium . Isaac non fieuit ehm ligaretur; non dilat i outm popojcit eùm of - 
fenetur, Et ideò mifericordia largiar, ubi fides promptior. 

Tanto Iddio lì dimoftra propitio verfo Coloro, che con preflea- 
za gli Temono: tanto fi fa fentirefdegnato con chi ncgltgcnte- 
\ mente fi porta nel fuo fcruigio» 

Il T emine dell* Ottima E due at ione fi a colla V ita, 

17 TI K A non bada cominciar prefto f fe anche non li va in modo 
JiVi. perfeuerando.che mai>o molto di rado s’allontani la per- 
fona dall' offequio diuino, 

S lodato da Giouenale Achille nella Satira 7% Che non fi fia (cor- 
dato di quella Difciplina nella Vecchiezza) che da fanciullo 
hauea apprefa dafuoi maggiori. Onde di Ini li legge) che an- 
cor grande temeua il rigor della Verga. 

Metuens Vngaìam grandis u lebilles . 

Sd Aufonio lì gloriatile eflendo Maeftro,non folamente gli hab- 
biano obbedito i Principi nell’età tenera; ma ancora gii fatti 
yccchijiconformc quello) che di fe fcritfe. 

Aafoniut t tutusftrulam nane Sceptra uerentur,. 

V le* 
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lo fono Aufonio, la cui sferra atterrifee aderto gli Scettri. 

C Le vergogna dunque fari, fe vn fanciullo notrito nelle Virtù» in- 
uccchi pofeia ne’vizij? Ed effondo andato auaoti co gli anni» 
ritorni indietro co'coftumi? Peròchc (come bene o’ auuisò Se- 
neca) Quegli» che halafciato dicontinouare nella virtù» gii fi 
r itimi, che ritorni «'principi;. Qui à continuatone reco tftt » ad mi- 
liare urne. 

. Quindi è, che gli antichi Nazzarei»i quali faceano»vn voto a tempo 
di più giorni continouati, feauanti l’vltimo giorno del Voto 
„ i reitauan macchiaci, hauendo veduto vn morto; di nuouotor- 
. ■ nauano al primo giornomon effondo medi a conto que'primi 
giorni: auuengachc la loro Santificarione gii era immonda;co- 
me li raccoglie da’ Numeri al cap a d> Dies priores irriti fianttquo» 
niam po!li*cat(ì Janftì fi cacio fin*. Corni e (e'I non hauer perleuera- 
to in ofleruare la legge » fulfo’J medeiimo ,chc non hauer co- 
minciato. 

. Quello voile inferire S. Pinolo a gl* Ebrei, nel capo 5. dicendo: 
quando voi douerefte edere inriguardo del tempo Maeftti, di 
-> nuouo fa di me (tieri , che vi s'infognino quelle cofe, che fono 
~ gli Elementi del pi ineipio de’ diuiai Colloqui;; e foce fatti tali, 
cheaguifa di fanciulli hauetebifogno del latte, non di fodo 
-cvfoltcntamenco. Cùm itberecis ut agi fin effe propter tempus, rurfum 
_* indiatiti Pt pos deceamini , cjita fune rimerita txordij fermo fittiti Dei;& 
fafti eflis, tjuibus latte opus fn, non jo/rdo libo. Quali, che quegli, 
che hi tatto profitto, anzi èinuccchiato neH’opere virtuofo,fe 
non Ita in quelle fino al fine perfe uerante.fi ftimi.che a guifa di 
fanciullo pargoleggi di nuoho. 

18 Meritamente dunque S. Bernardo nel Serro, dj. nella Cant.fi la- 
menta della mutation di coloro,i quali dalla buona MHcutionc 
deU*eti molle, incautamente faltanonel precipuo di varie dif- 
lolutioni. Quel falco [dice egli] fi prefume, che fia da rn luo- 
go eminente all’Abiflo, dal pauimento ad vn letamaro, dal So- 
glio alla Cloaca.dal Cielo al ceatro deirtnamondczze, dal Chio- 
stro al Secolo, dal Paradifo all’Inferno. Trafu mitur illejaltusde 
excelfoin abyffum, de pauimento in flerquilinium , de Solio in Ciotti ara, 
de Calo in canum, de Clau/iro in SaculutthdeT aradi/o in Infcmum, 

Acciòchcnon accadere fimil difgratia al primo Parente Adamo, 
Io pofo il Signore nel Paradifo terrclte, perche iois’affatkaflc, 
c n bau effe diligente collodi*: comeaifecma laSac.CSen.al cap. 
3. Tojuiteum nomina sin Taradijo pcluptatis,lrt operar et ur, & cu- 

(iodira 
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fhdiret ti/wm.Doue S.Agoft.nel lib.8.fopra la medeAma Genefi 
•1 alla let-al cap.io.va ingegnofaméte cercando da chi mai Ada 
v. mo lo douelTe guardare ,-conciofia cofa chenó v’era nel Mòdo 
allbora chi potefie a flaltrlo,o apportargli vn minimo aocumé- 
to? £ rifpòde che có ragione porea eflcr cuftode del Paradiso 
oò contro gl 'improbi, o gli Auuerfarij,i quali in nelTun luogo 
viueuano,-ma A bene verfo fé Ac do; acciò nó commette Ac qual 
che mancanza: Onde mentaAc dalle delitie di quello edere 
' irreparabilmente facci ito. T>arad/Jum enfi od ire pbfjet, non aduer 
Jus mprobos,aut inimicos, qui nulli crani, fed tundtrn Par adibiti ipfi 
fibi, nealiquid amitteiet: Quateindemircittur captili. 

Si che perfeuerando Adamo ncll’oAeruanza del diuino Precetto, 
hauerebbe potuto Acuramente cuftodire pervtil Tuo quel luo- 
go pieoo d’ogni dclitia, che A poteAe mai da Huomo terreno 
delidcrare. Perciò la Spola celcile uc'Sacri Can. al 3. dice che 
hauea cercato le notti intiere colui, che era l’oggetto amato 
della Aia anima. Ter notiti quafiui, quem di ligi t anima mea. 

- 21 qual luogo S.Bernardo nel Sermone 84.confiderando,Che virtù 
(dice) può attribuirò a quegli, che non cerca Dio ?0 qual ter- 
mine fi può preferiuere a chi lo cerca? impcròche io Aimo, che 
ne quando A fari trouato, fi cederà di cercarlo, Non fpegne il 
Tanto defiderio il felice ritrouamento, ma lo dilata, e l’accrel- 
' 1< ce. Forfè il compimento dell’allegrezza é lo Anorzameoto del 
«' defiderio? Anzi é più tofio olio, che maggiormente rinfiamma; 
■o poiché fiamma ò ri fieffo defiderio, che Tempre arde. L>us W r- 
9 tus ad fcribipoteft non quartati Deum ? aut quii terminai quartati Dea? 
ExiCitimo, quianeccuminuentus fuerit, ceJJ'abitur à quarcndo. 2 qpn 
extundit deftderium San Rum felixinuemio , ftd txtendit. ? qunquid.con- 
fummatio gaudi) , dtfidertj con fumptio cfiìOltum magis efl ipji 

deftderium fiamma. . 

'Simile a quello luogo è quel Detto del Sai- quadragefimo quarto 

• nel quale il Profeta c’inuita a cercare la faccia del Signore fen- 

• zaceAare. guarite fademeius femptn imperciòche talmente fi 
dee cercare Iddio, come femai firitrouaAe* £ ficcomc mai 

• defi Ae di cercar colui, che non troua quei, che defidera; non al- 
« frementi quegli, che cerca Dio, evi inueAigandol’vti liti del- 
lo Spirito, dee Tempre confu mare il tempo cercandole mai far 

1 fine a si faluteuolc occupazione ^ 

Cosi pare, che interpreti qucfiopaAoS. AgoA. nel lib. 1 5. della 
.Triniti al a, con due: se Iddio, eficndo cercato fi può tro- 

l A- uarc; 
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ture; perche dunque il Salmilla c’eforta acercar Tempre fa Tua 
faccia? Forfè die^efleodo ritrouato ha da effer di auouo ceri 
. etto? Si quafitut inueniripotefl; curdiftum e(h Citante faciem citte 
fcmpejr ? >An& inucntui quxrendut ed* £ poco doppo foggiooge: 
Si cerca lddio*perche fi troui, e fi trotta, perche fi cerchi. E egli 
vn benetanto grande, cd inco mprcnfib ile, che fi cerca, acciò 
fi a ricrouaco più dolce, e fi ricroua, perche fìa cercato con più 
defio. Quaritur inueniendus»& inuenitur quarendut. Tarn magnai», 
& incomprcbtnftbile bonumcft,quod & quaritur, ve inuouatur dulciti s t 
t tr inuenitur, ve quaratur auidiùt . 

a# Ecco hora’l modo dell’ottima £ducacione,dallaqualc 1 Padri, e 
le Madri non deono feparare i loro figliuoli. Altremcnti fol- 
cirebbero S.Bernardo, che nell'Epift. 1 1 1* grauemente eiciama 
contra di loro dicendo; Oduro Padre, o cruda Madre; o Ge- 
nitori barbari, ed empi); Anzi non Genitori, ma vccifori; il cui 
dolore è La falure del figliuolo, Ja cui confolarione èia morte 
del me defimo. G iurum Vatrtm , 0 [ottani Matrox; o paren- 
Us crudele! , & impioti imi non parentes, fei peremptorrsi quo- 
rum dolor* falus fili]; quorum confolatio , mori flit] efi. 

s nell'Epift. 3 5 1. ad Vgone, chiama que’Padri, e quelle Madri fen- 
aa giudizio, i quali li lagnano, chc’l figliuolo fciolto dalla tiran- 
nia del Demonio, fìa flato trasportato nella hbertidi Crifto. 
Non ti lafciare(dic'egli)muouere dalle lagrime de’tuoi Geni- 
tori frenetici, che di figltuol dell'Inferno, ti piangono effondo 
facto figliuol di Dio. Hai, qual voglia tanto fpietata po- 
teua fpvngere i mefehini? Quale amore unto crudele? quale 
afFcttione caoc’cmpia? Vbreneticorum lacrynùs ne mouearis: qui 
te piangane de Cehenna filio , faftttm filium Dei. t Hit quanam 
milerit tam dira cupido* Quii tam crudeli s amor ? qua tam iniqua 
dilettici 

Adunque limili Genitori vadin più toftofeguendo P-cfempio d'- 
Anna, la qualetton folamence offerì dalla fanciullezza H figliuo- 
lo a Dio; ma hauendolo ancora offerito, mai pofcialo richia- 
mò; l’andana a vili tare alle volte nel Tempio, mai però dalTc- 
pio in Cafa lo conducea; acciòchecol vibrarlo moftrafTe l'a- 
mor grande verfoil figliuolo: e col non diftorlodal Tempio» 
delle fegno dell’ardente fua pietà verfo Dio. 

Onde, effondo ciò olforuac® da S»Crifoftomo nel libro 3. contr’i 
Vituperatori della vita monadica, dilfe.che Annas’afteneua di 
ngn chiamare ilfigliuolo come cofa già donata, c confagrata 
< . . al 
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al Signore. Ilio fcilicet tanquam donarlo D eo ioni confettato nhftincns . 

Male accadette, che’Pad ri, e le Madri feguitattero d’impedire i 
figliuoli, acciò non s’applichino al Seruizio di Dio: quelli pel 
contrario procurino di (pedirfi, conforme al Detto di S. Giro- 
lamo, il quale nell’Epift.t. ad Elidoro,così gli vi animofamcn- 
te eforcando.- Se ben tua madre co’capelli fparfi, e colle vedi 
lacere ci moftri le mammelle, donde riceuefti Bambino il latte: 
benché tuo padre II effe nella foglia dclìaporta giacendo, fegui 
ta pure, calcato il padre , con occhi) afciutti il camino diritto 
della virtùivola fenza hauergli rifguardo fotto lo Bendar do fi- 
curodel Crocefilfo; perciò che turta la picriche loro fi dee vfa- 
re è l’eifere in quefto fatto crudele. licer ff> >r(o crine, & Jcifsis 
vefUbas,v!tera,quib:<s te nninerat, water ofìendar, litet in limine poteri 
iaceat;pe*calcatHm perge patri m, ftccis ocnlis ax tcxillum Crucis tuo • 
lai fal:<m pietatit genus e/Kin hoc retjjeoudeltm. 

Le quali parole hauendo prefe S.Bernardo nel luogo citato da S. 
Girolamo, nonfolamcnte ditte, (cgue calcato il Padre; ma v’« 
aggiunfe ancora; feguira calcata la Madre: Tercalcatam perge 
mairem. da'che fe nera attenuto S. Girolamo, non sò fe tocca- 
to da qualche timore d'impietà, il quale lo ritratte dal calpe (la- 
re la Madre: benché doppo facilmente deponette quello cimo- 
re: impcròche nell’ Epitt. 4. a Ruttico Monaco diife: Cotefta 
crudeltà è pietà; anzi qual cola ti può trouare più pia, che fi cu- 
ftodifea Tanto vn figliuolo, per piacere a Tua Madre (anra? Cru- 
cici ita s i fla pietas eft;imò quid tam pium , quitti Sonda Matti, Jandum 
filium fe cullo Urei 

Si faccia dunque da tutti quell’ottima otteruatione, che fa’ I me- 
defimoS. Girolamo nell’Epift. 1. a Timoreo al a. il quale hàof^ 
feruato, che (iccome i Padri, e le Madri fi dannano per 1* impu- 
rità de’figliuoli, che hanno male alleuati; Così fi Tatuano perla 
purità de'medefìmi.hauendogli diligentemente educaci, fecon- 
do il Detto di S. Pauolo fopra citato: Sa/uabitur Mulierper /ilio - 
rum gcnerationcm,[i pcrmanjerint infide & diledione,& fard ^catione 
cum jobrie tate. O vero, come l'iftetto S. Girolamo legge. Cum pn- 
dicitta : Si faluarà la Donna mediante la generation de’ figliuoli; 
k però per mezzo della buona Educatione (arano perfeueranti 
neU'amore,e nella fantità col la fobrietà.ci oè col la pudìcicia. 

fi con ragiooe in vero: perciòche fc la negligenza in correggere i 
figliuoli, fà che le colpe de’medcfimi , e le pene loto douute s\ 
actribuifcaao.c fi diano a’ Genitori ; Cosi la diligenza nel bene 

e da- 
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educargli, fari» che le rirtù»i meriti, ed i prcmij di esfi,fienó per 
fimil modo attribuiti, e conceduti a’medefimi Genitori, per 
rallegracene bora in terra, e pofcia in compagnia de’ figliuoli, 
fruirgli eternamente uel Ciclo. 
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